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Ais Giovanni, che dal nome del padre fu poi sem- 
pre distinto con l' appellativo di Gualberto, nacque in 
Ifirenze il 24 di Giugno dell' anno 985, e fu il secondo 
genito di Gualberto Yisdomini, nobile e potente cava- 
liere fiorentino, denominato comunemente il cavaliere 
da PetroiOy dal nome del castello che ordinariamente 
abitava in Yaldipesa, e di Cammilla o Villa degli Al- 
dobrandini sua moglie. 

I due fratelli, il maggiore di nome Ugo, furono 
educati secondo il tempo e il grado loro, specialmente 
nell' esercizio delle armi, nel quale divennero abilis- 
simi. 

Avvenne un giorno che Ugo fu ucciso proditoria- 
mente da un consanguineo, il quale, credesi, avesse in 
animo di disfarsi dello stesso cavaliere Gualberto e del 
suo secondo figlio Giovanni per venire in possesso di 
una certa eredità, che sarebbegli toccata in mancanza 
loro. 
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È facile immagina IT, data V indole iìera di (xnal- 
berto, se lo spirito della vendetta, cosi comune da es 
sere considerata come un do re re in quei rozzi tempi, 
si accendesse ardentissinio nciraninm dì lui e del tìglio 
suo (TÌoTaiini< 

Uniti alla numerosa parentela, ai molti amici, pa- 
dre e figlio andavauo spiando il momento di poter ven- 
dicare Toflesa, di cui (iiovanni reidamava a sé come 
di diritto la uuiteriale esecuzione- Una mattina, il 20 
di Marzo del 1003, il caso, o come forse penRiva lui, 
la giustizia di Dio, gli conduce iniprovvisanient*^ il 
nemico in luogo e eoiuliziouì tali da potere con tutta 
facilità e sicurezza com])ire la vendetta meditata, vo- 
luta, auelata da tanto tcniix^ e con tanto ardore, E 
già stava Giovanni per coinjiìerla inttsorabile sul di- 
sgraziato, quando questi, vistosi perduto, si ingin*>e* 
chia, e in nome di Dìo Crocifisso chiede al giovane 
furibondo di perdonargli, 

A quell'atto dell' un>ile, avvilito nemico, (fiovanui 
si sentì come disarmato da una forza interna, HU]ieriore 
ad ogni forza um«ana, e subito perdonò abbraeciando il 
nemico, e chiamandolo fratello. 

Dopo questo fatto, di cui non seppe forse lì \mT 
lì rendersi ragione egli stesso, entrò nella vicina chiesa 
di S, Miniato, e pregando innanzi all' immagine del 
Crocifisso, vide questi piegare verso dì lui prodigiosa- 
mente il capo. 

Preso il fatto come cliiamata di Dio per seguire 
una vita del tutto divei'sa da quella che menala, de- 
cise senz'altro di subito monacarsi in quella stea^a ba- 
dia di S, Miniato antica colonia benedettina. 

A questa risoluzione si oppose ferocemente il pa- 
dre di lui Gualberto, che saputcdo, corse furioso al mo- 
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nastero, e minacciò di distruggerlo col fuoco, e di per- 
dere la Tita di tutti i monaci se subito non gli rende- 
vano il figlio colà nascostosi, fortemente intimoriti, i 
monaci volevano costringere il giovane Yisdomini a 
restituirsi al Padre, opponendosi recisamente a volerlo 
ritenere nel monastero ; ma tutto fu inutile. Il risoluto 
giovane, vedendo la paura, la pusillanimità forse di 
quei monaci, si recide da se stesso coraggio^^a mente la 
chioma, prende risolutamente la co(*olla e da se stesso 
se ne riveste. Così acconciato si presenta umile, ma 
risoluto al padre, che furibondo tenta strappargli da 
dosso le sacre lane, ma invano, che il giovane sa 
così ben resistere, che finisce per convincere il padre, 
e restare con lui pienamente daccordo, da lasciarlo anzi 
Gualberto con il suo beneplacito e la sua benedizione 
raccomandato con lacrime alla carità dell'Abate. 

Entrato che fu in monastero Giovanni divenne 
uomo così gl'ave, mortificato, paziente, sobrio, obbe- 
diente, caritatevole, pio, esemplare, insomma, per guisa 
che dopo solo quattro anni da che era monaco, essendo 
morto l'abate del monastero, venne di comune con- 
senso eletto a succedergli in quella importantissima ca- 
rica. l!fon credendosi adatto ancora e degno di tale uf- 
ficio, il giovane monaco la rinunziò. 

Pu allora che un altro monaco, del tutto diverso 
da lui, si fece eleggere in sua vece abate, sborsando 
per questo al vescovo di Firenze una forte somma di 
denaro sottratta dalle entrate del monastero che egli 
amministrava. 

Scopertasi per omonimìa la vergognosa pratica dallo 
stesso 8. Giovanni, ne fu così indignato che coraggiosa- 
mente 1' andò a denunziare in pubblica piazza a Fi- 
renze in giorno di mercato. 
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(Mò suKcitò un gran tumulto, avendo i simoniaci 
molti partigiani. Ma Giovanni fu difeso dalla nume- 
rosa e ])otente sua parentela e da quanti amavano la 
purità e il dcu^oro della religione, e potè ritirarsi in- 
(?olunie. Nondimeno, non sapendosi rassegnare, e giu- 
dicando dannoso e pericoloso all' anima sua convivere 
con gente e* sotto superiori macchiati di simonìa, andò 
in cerca di (lualche monastero che fosse più adatto al 
suo spirito, (^ prese su per V appennino dove sai>eva 
dovesse^ esserne. Ne trovò infatti alcuni, ma nessuno 
gli ])arve ben ordinato a retta ossei-vanza, se non quello 
di Camaldoli fondato di recente dal ravennate san Ro- 
mualdo, (^uivi si fermò Giovanni col suo compagno 
essc^ndo stato umanissimamente accolto dallo stcssso 
santo fondatore ; il quale, conosciuta subito la severa 
virtù del giovane monaco, volle ritenerlo con se. Ma Gio- 
vanni, pur ammirando la grande virtù di Komualdo 
e dei suoi disce])oli, sentì che Dio lo chiamava ad una 
vita ])iù attiva ])er il bene della religione e della società 
tanto (•ombattute e disordinate dall' eresia e dalla pre- 
potc^nza ; e consigliatosi intorno a ciò con lo stesso amico 
Komualdo, lasciò Camaldoli e se ne andò a Vallom- 
]>n)sa, luogo allora deserto ed orrido. 

Si fermò prima presso una fres(*a fonte sul decli- 
vio della valh^ dove stette alcun tempo; poi salì sul 
ripiano della valle stessa, e lì, trovati alcuni santi ere- 
miti, si die tosto ad una vita di ])cnitenza si austera, 
ch(» fu giudicata perfino eccessiva. 

Presto però fu a])bracciatada molti altri, e in pochi 
anni (KMIO-lOlf)), Giovanni, da tutti essi elettosi a capo 
e maestro, (lov(^tte dare tale ordinamento alle abitazioni 
e alle ])ratichc della vita, da costituire una nuova, vera 
e ])r()pria famiglia monastica, che approvata ])rima dal 
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vescoTo di Fiesole, nella cui diocesi è posta Yallom- 
brosa, e più tardi dal Papa, prese il suo nome proprio di 
congregazione monastica benedettina di Yallombrosa. 

In questo tempo V imperatore Enrico il santo, es- 
sendo di passaggio per Firenze, mandò a Vallombrosa 
un vescovo del suo seguito a consacrare l'oratorio, che quei 
solitari si erano costruito di povere materie a guisa di 
capannetta, come erano anche i tuguri che essi abitavano; 
e ad offrire insieme donativi al padre san Giovanni. 
Lo stesso fece la santa imperatrice Cunegonda sua con- 
sorte. 

In questo stesso tempo i monaci furono grande- 
mente vessati dai malandrini che infestavano quei luo- 
ghi, ma la pazienza e la costanza di San (Giovanni la 
vinsero ; e mercè 1' assistenza e 1' aiuto dei buoni e ge- 
nerosi oblatori, massime della nobile badessa Ida dei 
conti Guidi, che donò il territorio di acqua bella, come 
allora chiamavasi il luogo ove sorge oggi la badia di 
Vallombrosa, la fondazione potè proseguire e consoli- 
darsi per guisa, che in pochi anni divenne una delle 
più fiorenti, più forti e sopratutto delle più osservanti 
di quante ne contava l'ordine benedettino in quei 
tempi ; tanto che dalla stessa celebre badia di Oluny 
in Francia vennero monaci a mettersi sotto la direzione 
di san Giovanni Gualberto per spirito di maggiore 
perfezione. 

Raramente, forse mai, si vide una congregazione 
monastica iniziarsi con sì imiili principii, e crescere, 
e dilatarsi cosi presto, e dare un numero cosi grande 
di santi e di uomini illustri, e sopratutto così rigi- 
damente osservare la regola di san Benedetto, come 
quella di Vallombrosa. Da ogni parte venivano a Gual- 
berto uomini di ogni ceto ed età per mettersi sotto 
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la mìa direzione ; il clero fornì il jirimo 
contintjente ai dlseepoli di (iualherto. l>a oy:tii partt^ 
gli venivano richieste pereliè veni^^se a rifin*iuari' tjiu^stii 
o quella badia decaduta, o perchè volesse qtia « ìk fon- 
darne una di gana pianta; C08Ì che egli tra i riftinuati 
ed eretti di nuovo ebbe ai suo g(>veruo ben quaranta- 
due monasteri nulla sola Tomrana. 

Diciamo al suo governo, polche, sebbene a ciamnm 
monastero preponeH^^e uomini di ^ana dottrina, di santa 
TÌta, e tutti stati suoi discepoli, o perciò da lui ìww 
conosciuti, e di essi ben sicuro, nondimeno non li (>er 
deva mai dì vista, li vigilava, li teneva d' occhio vini- 
taudoli periodicaniente, repriuieruìo, correggendo, to- 
glìcfulo abuHi, richiamando alla retta osservanza, in- 
troduci'udo pniticlie e costunnuize più adatte ai tempi 
od ai luoghi, e facendo, iusomnia, come il vero, iiriiuo^ 
anzi solo superiore di ciascun monastero, ed essendo 
sempre e da tutti, compresi gli abati, per tale rite- 
nuto e ohliedito. 

Fa maraviglia vedere amw egli non si desse mai 
riposo, e fosse continuamente in visita ora in questo 
or in quel monastero, non curando fatica o disagio 
alcuno, sofferendo anzi gravissimi dolori prodottigli 
dalle aspro peniten;5e con le quali macerava il suo 
(!oi*po fino a stare durante la recita dclT intiero sai- 
ter io coi piedi immersi uidle gelide acque di Val- 
lombrosa ; e potesse insomma, governare tutta la con- 
gregazione come se fosse eontinuanicute presente in 
ciascun monastero di essa, 

Fu forse per questa unità di governo riconcen- 
trata tutta iD un uomo così forte ed energico, cosi 
sapiente e santo e cosi pratico, che Tordine di Val- 
lombrosa si diffuse tanto rapidaiuente, e si conservò 
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tanto perfetto, che per lo spazio di tre secoli quei 
mouaci furono quasi tutti santi ; e rigido e santo si 
disse infatti per antonomasia l'ordine vallombrosano 
per tutto quel tempo. 

Questo modo di governare da sé tutti i mona- 
steri fu subito riconosciuto utilissimo dal Papa Vit- 
tore II, il quale nella solenne approvazione della 
nuova congregazione, avvenuta nel 1055, dichiarò san 
Giovanni abate generale di essa. Prima di lui nes- 
suno ordine religioso aveva avuto il generale ; in se- 
guito la Chiesa lo introdusse per tutti gli altri or- 
dini, anche per le congregazioni monastiche antecedenti 
alla vallombrosana. 

Un' altra cosa utilissima, essa pure accettata in 
seguito da tutte le altre religioni, fu introdotta da 
Gualberto, l'ordine dei conversi, chiamati con diversi 
nomi dagli altri ordini, a seconda delle costumanze 
loro, ma corrispondenti in tutto al fine per il quale 
li istituì (xualberto, cioè perchè attendessero alle cure, 
agli uffici materiali, onde non fossero distratti i mo- 
naci dalla salmodia, dallo studio, ecc. ; ciò che fu ed 
è tuttora di grande utilità per conservare la disci- 
plina monastica e l'osservanza regolare. 

Preparatosi così un forte numero di zelanti, dotti 
e santi discepoli, tra i quali ne ebbe dei nobili e 
degli abilissimi anche per trattare pratiche delica- 
tissime presso principi e pontefici, Giovanni Gualberto 
si dette ad un vero, indefesso, generale apostolato per so- 
stenere le ragioni della chiesa, e difendere la fede e i 
costumi dagli attacchi, dagli scandali, dai mali tutti 
degli eretici, i quali veduto che in lui avevano il più 
potente avversario, e, certi di socccmibere, . tenta- 
rono ora la calunnia, ora la forza fino al punto di 
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attentare alla sua vita ^tes^a e disfarcene, trnridurida 
i suoiinaiiaei,iuTeiitandrKiuanto puci la catti vitn iiniaua, 
per opprimere il forte, valurf^wo difensore della foilt*. 
jVIa la santità, la verità trionfa : jj:1ì eretici, sinioniari 
e nieolaiti, dovettero Hoeconibere, massime dopo la 
prova del ftioeo avvenuta alla Badia a Settimo versa 
il 1007. 

Nò soltanto in Toseana, ma ti Roma, a ]\HlanoT 
da per tutto manda (fiora uni i suoi dis(*epoli a e com- 
battere ^U eretiei, a rilormari' mfmasteri, togliere abusi 
eipeeiahiiente nel elero, rÌRt^ilulir l'ordine da per tntto 
turbato. Eonda parrocchie, spedali, rifuj^i, collei!:i, se- 
minari per cheriei e per nobili. La earitiV e pero 
sempre la corona di tiitt*^ le open^ sue : distri bnisce 
a turbe aifamate quanto ha di viveri e di beni, |RT- 
tìno i paramenti saeri, i sax^ri arredi nouo elarj^ritì ai 
poveri. E l>io rimunera la sna carità eon ìns[a^rati 
soccorsi e eon [n'odigi, gli dà il dono della profezia 
e dei miracoli, onde scruta l' interno dei cuori, pre- 
vede e predice l'avvenire, sana infermi, molti ]>liea le 
vettovaglie, libera da certa morte, ed opera continua- 
mente prodigi a prò dei miseri. 

Il nome di 8. Uiovanni (xnalberto diviene i)ereiò 
ogni giorno più grande e venerai» ai popoli, agli 
imperatori, ai Papi, che lo invocano, lo rìcereano, lo 
visitano nei suoi monasteri, come S, Leone IX, i^lio 
nel 1U51 si reco espressamente a l*assi guano in \ ai- 
dipesa per vederlo e rac^eomandnrsi alle sue preghiere* 
In questa oceasiiuie il santo abate nou avendo mdln 
da oifrire al ponteHce, mandò due monaci a pestrare 
in una pozzangliera nella quale mai crasi veduto pesc€ 
e ne ritrassero due grossi lucci. 

Così tra lotte e trionfi, tra prodigi ed opero 



— 15 — 

moltissime di penitenza e di carità, tra le benedizioni 
dei popoli e V ammirazione dei grandi, passò Gual- 
berto la santa lunga sua vita facendo sempre del bene, 
^ pertraìmit^ veramente, benefaciendo ». 

Giunto all'età di 88 anni, trovandosi nel mona- 
stero di Passignano per la consneta visita, infermò; 
e dopo di essere stato assistito per tre giorni visibil- 
mente da un angelo, che a lui si mostrava in abito 
monastico, fatta la sua professione di fede, che volle 
fosse posta, scritta, entro il suo sepolcro ; e diretta ai 
suoi figli spirituali, i monaci valloni brosani, una let- 
tera tutta intenta a raccomandare la carità e l' unione 
fraterna, la grande anima di 8. Giovanni Gualberto 
volò al cielo il dì 12 di luglio del 1073. Il santo corpo 
fu composto nel sepolcro del sotterraneo della chiesa 
di Passignano, da dove poi il 10 di ottobre 1210 fu 
traslato nella chiesa su])eriore, e finalmente il 25 No- 
vembre del 1580 venne trasferito nella bella cappella 
a lui dedicata in quella stessa chiesa alla sinistra dell'ai- 
tar maggiore per chi entra. 

S. Giovanni Gualberto, fu canonizzato da Cele- 
stino III nell'anno 1143. 

Nel 1903, IX centenario della sua conversione, 
feste giubilari a S. Trinità in Firenze nei giorni 15, 
16 e 17 Maggio a cura di un comitato di nobili fio- 
rentini con intervento di Eminentissimi Cardinali, 
Arcivescovi, Vescovi e molti Prelati. 

I). F. ramni 




Dopo il Secolo X, ossia Carità e Rifonne. 



Un senso dì ilolorv avea oppreaao t* Italia e la Cliie&i nella prhna 
metà del Medio F>o. 

Del Medio Evo è ooaa niolto ordinaria trorare ehi ni' tà le pia 
brutte d**jwrÌKÌoni, Terse ancelle queeta io odio alla fetle : ecco clir eie 
piace, dì i^iielJu prima ntetù anche noi tie posaiamo dir male». Ci 
anzi che non «ì p^Jj^sa intendere appieno la grandfjszii <lel Seeo'o déììi 
riforme, did *Secolo d* oro, msnm avere coscienza deìk corruttele che 
era nato a corref^gere^ e dalle quali ee la Chiesa uscì faori yerginf 
e inteme rata 1 potè npeter ben ccuue (piando era uaiiita dalle Calacoaibc 
vedete qual mi Hìn cof^a di vi oh ! 

L' Italia e la Chieda piange vìì no l 

Per le continue invasioni dei barbari, Goti, Franchi, Dstrogi 
Longobanlì, Unni, Vandnli, Greci, Saraceni, mesco) ii mi d lini^fne* jFitingiie, 
leggi e coifitunii, lo spirito italiano a^ eni perduto. A iusalvaticliire gli 
animi, i baroni venivano su erigendosi u tiranni sulle miaere bìeln 
affamate* r;ii] ntvi l>a»8i e luridi Borglii invadeva la fame e dai pa-^ 
lagi turriti e dai castelli sullfa cime dei monti, schit^re di feroci sche 
rani Bcendevano a rubare i grani dei pochi campi eotti vati, a rnpìr le 
donne, a mettere a fÌHK^o e a sìingue le terre, Tai^se erano met^se 
ponti e allo vie, alle fonti e ni pascoli, si svaligiavano ì mercanti, 
invadevan le Chiese. Conti, duchi e marchesi, partiti e fusioni tra sè^^ 
si dilaniavano con odii che passavano di generazione in genera$!^ioue, 
le città, le case din V^e^covì correvano di sangue, e i co j tu mi di tutti 
si facevano acri, riottosi a ogni legge, corrotli, L^ igtioninKa jioi s' eri 
fatta così «celi e ruta, che bisognava ricorrerti al Clero, o ai Notori, die 
ogni Corte, o Cnria procnmva di tenere, pt*r trovare chi ^apei*8e leggere 
o scrivere ; i feudwtrtri e gli ateasi Imperatori non nvrebljero KapuU^ 
far la loi<» tlrrna ! 

Il Clerf^ e la Uliiefia era certamente la speransui del popolo, es«a< 
salvava ì perseguitati, apriva oKpcdulì e ricoveri ; nm gli uomini pffi 
della Chiesa, oppressi dalle tiranniche potestà lait^nli, gemevano nel 
dolore, i principi ^i corrompevano, e In Honiuna Cattedra, furo lu- 
minoso delle notti profonde, quasi in uiT ora di sgomento, taceva ! 

E lo (Sgomento non era s^do negli umili* 

La voglia <1' intrmìerwì nelle cose ilvlUt Chiesa, aveva da Odoacre 
sempre acceso il cuore de^ principi ; tuttavia finché dun> V impero 
Greco, ne gli Imperatori co^'i lontani, né i loro E sarchi con) piccini in 
faccia ad uomini, come nu Ui^egorio Magno niente del mondo, sebbene 
avessero sul miglio di Pietro fatto dei martiri, eruno riusciti a domi- 
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narlo. L^ anno 800, nel Natale, Carlo Magno colle più sante intenzioni 
si assise fra il Clero Romano per 1' elezione del Pontefice, i poteri con 
strano intreccio si confusero e i suoi successori finirono per volere 
esser padroni delle elezioni medesime e lo furon difatti. 

L' esempio fu micidiale. 

Non ancora finito quel secolo, altrettanto pretesero i potentissimi 
Marchesi di Toscana, dopo di loro i Conti di Tuscolo, poi ({uelli di 
Tivoli, quei di Germania volevano Pontefici teiìeschi, i baroni tumul- 
tuavano intorao la Mole Adriana, si deponevano Papi legittimi, si 
confondevano cogli antipapi, i Canoni dei Concilii non attecchivano in 
così cattivo terreno e la confusione era getta tii per tutto. 

Dico per tutto, perchè è naturale che tolta la libertà alla Chiesa 
neppure poteva ella invigilare ai suoi Vescovi e al suo Clero, nel 
quale le elezioni e le ordinazioni si iìicevano tumultuariamente e pa- 
gando denaro, gli inetti e gli illegittimi si impossessavano delle prime 
sedi, i poveri e i canonicamente investiti si spogliavano dei loro averi 
e j>eT sedi di Vescovi, per monasteri, per pievi le cose sante si traffi- 
cavano peccaminosiimente. 

Noi versiamo lacrime ancora su tiinto eccidio di anime, ma fre- 
miamo di sdegno quando sentiamo i nostri nemici insult^ire alla Chiesa, 
chiamarla corrotta, avara, sordida, simoniaca... Erano forse gento di 
lei gli intrusi che ella scomunicava nei Concilii convocati d' urgenza 
per gridare ai \n[ìì divoratori ? E se gli scellerati che opprimendola 
le rubavano gli onori, le divise e i benefìci, dissoluti ed ingordi, si 
davano alla incontinenza, eran colpa della povera oppressi! quei veli 
stracciati della sua divina virginità ?.. Che altro poteva far l'infelice che 
pianger coi buoni e invocare quel suo s])oso divino che avetiJa creata 
per le battiiglie, a venire a raccoglierla per la via di Gerico, sulla 
quale era statii spogliatii e percossa ?... 

Tale era stata la prima metà del Medio Evo e in specie il Sec. X : 
quello che si preparava a succedere non dovea esser che una gran 
lotta per la libertà, una gran reazione dello spirito sulla materia, un 
secolo di rivendicazioni civili e religiose : per la libertà dell' Italia sor- 
geranno i gloriosi Comuni colle loro insegne popolari dedicate ai Santi 
ad atterrar le tirannie dei baroni e più oltre degli stessi Imperatori 
tedeschi, per la libertà della Chiesa, Dio farà sorgere uomini imniensi 
di mente e di cuore indomabile. Dopo essersi per anni ed anni nelle 
gole di monti e nelle silenziose Hadie addestrati colla disciplina, i di- 
giuni, lo studio e le lunghe preghiere allo lotte, agguerriti esciranno 
fuori, andranno di città in città, passeranno le Alpi, imponendosi per 
le rigidezze delle loro virtù solitarie, flagelleranno senza paura prepotenti 
e viziosi, sicuri della loro coscienza strapperanno di capo a Vescovi 
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iii(l(*^ni le ìiifiile Hacre, fui min eninno i BÌnioniact e gli incontinenti nei 
Conrilii e fra il popolo, pregheranno, piangeranno, ma torneranno al 
l'ontetice roi rami delle vittorie ottenute Rui nuilvagi di fuori, o di 

dentro la ('liierta. 

k iiereHHario un miracol*» i>er toglier la Chiesa dalle sue terrìUili 
angustie e renderle il liore della sua giovinezza T 

Kcco rlie Dio lo farà. 

Pj certo un miracolo che in un secolo così abbisognoso d^ aiuto. 
Dio (acesHe Horgere tanti grandi uomini, quanti ne sorsero. In tanto 
lavorio di riforme, essi si dettero a rifonnar Tindividuo, per arrivare 
a riformare la società. 

Allonjiiand(» fra gli aln^ti e le nereggianti selve che si arrampicano 
per ti^'ì Ap])enniiii e jìer le Alpi, noi entriamo in quei recinti sacri semi- 
nati di ^r<»tte e di eremi e nel mezzo quei giganteschi quadrati pian- 
tati a K;;lHMnl>o sui ciglioni dei monti che rìsi>ondono al nome di Val- 
loiiilnosa, di Camaldoli, delle Certose, del Gnin San Bernardo colle 
loro iiiiiiiHK'revoli badie, Chiese, ed ospizi, noi cadiamo di animo! 
NesHiiii pensien» umano ebbe più gagliarda incarnazione ! Vasti por- 
tiri V vasti cortili, coperti al basso di ricordi dei morti l>enefattorì e 
in ah(» istoriati dei miracoli dei fondatori, si allineano e si allonta- 
nano 4|iiasi in una fuga... Generazioni e generazioni di penitenti pas- 
si! roiio per colà, che un giorno furono grandi del n^ondo... Tutto è 
silcii/i(» per le In ligia* corsie : allorché una campanella squilla con suono 
arp'iitint», quella città di morti si anima, una dietro T altra si aprono 
cento piccole porti*, vecchi carichi di anni, giovani dal volto anzi tenijK) 
inveccliiatf» per Pabituale meditazione della eternità, escono senzi pro- 
ferir parola, camminano agli uttici della carità. Se giù nei Borghi giac- 
cioiM» iiifciini, uno di loro esperto nelle medicature, vi scende, preiwra 
i medici nuli e si ]»one (dacido e sereno n quel capezziile. Se le bufere 
e i furiosi colpi ibi vento impediscono le vie, mentre pare che fra le 
nevi si ÌTia lussi no le montagtie, su quelle vie come angeli calati dal 
cielo iippiiriscoiio quei solitari e chiamano e raccolgono i viandanti 
snianiti. 

Alle port.*, di «jiie/^Ii immensi ricoveri batte ogni sorta di infelici, 
<Ìi al»l>nndoiiati, di percossi dalla fortuna. Dal giorno che la religione 
N'impossessò di (piei luoghi dt'serti e senza un filo di erba, numerose 
^rii.^rMTJ l>i}iinlie^;,^ian)n<» pei colli e jkm balzi, campi di grani si matu- 
r.M'oiio al sole, mi«^liaia di mendichi, di viag<j:iatori, d'infermi vi tro- 
varono pane, nieilicinali e liposo, ogni sbocco di vie, ogni varco di 
monti' el>h(» il suo os[K'dah* e il suo ospizio ed ogni ospedale, ogni ospizio 
il suo monaco ! 

Da^Hi individui riformati nelle austerità, la rinnovazione passò alla 
società. 
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Questa opera di trasformazione ^i suole attribuire al grandissimo 
Ildebrando e stii bene, ma egli non tu un grande solitario, fu il più 
grande fra uno stuolo di grandi, un grandissimo che non disdegna gli 
altri, ma se ne avvantaggia al suo fine. Grande era Romualdo e Ugo 
di Cluny che mossero le prime armi agguerrendo i monaci, grande 
Rernardo di Menthon e Anselmo di Cantorbery, Guido d'Arezzo e il 
Damiano indomabile, grande fi a tutti Gualberto, che agguerriti li trasse 
al combattimento, alla sfida, alla prova del fuoco, alle guerre di Ro- 
dolfo da Milano a Napoli, lui stesso avanti a tutti sulla piazza di Fi- 
renze, ferito dai sassi, sanguinante e scampato a fatica nelle case di 
Visdomini. 

Mentre il P<mtefice combatteva per svincolare la Chiesa dalle este- 
riori tirannie laicali e per ricondurla alla sua libertà, essi combatte- 
vano le interne tirannie dei viziosi, strappavano loro di mano i greggi 
traditi e restauravano il regno della Chiesa facendo la carità alle anime 
e ai corpi. 

Così per la santissima mente di questi uomini, dopo il Secoh» X 
ritalia e la Cldesa, destinate da Dio a ridere sempre o piangere as- 
sieme, si risollevarcmo, la Cliiesa ritornò all'unità del suo magnifico 
ordinamento disciplinare e ci si avviò a prezzo di penitenze e di san- 
gue a quel glorioso risorgimento tutto italiano e tutto ecclesiastico, 
che rese immortali i secoli dojM). 

Noi inneggiamo, coiranimo pieno di entusiasmo, alle gemali e po- 
tenti istituzioni del Secolo XI, amiamo i Monaci salvatori d' Italia, e 
preghiamo Dio che le gigantesche loro piante abbattute dalle tempeste 
demagogiche, abbiano sempre un ramo che ombreggi e dia dei vecchi 
frutti all'Italia e alla Chiesa. 

P. Stefano Casini. 



Carattere di S. fiiovan Gualberto. 

NE(iLi animi degl' Italiani è difetto di carattere, cioè di 
fibra forte e costante, che unita a delicatezza dì senti- 
mento, a serenità di pensiero, a sagacia di criterio, forma 
Tuomo non solamente hìteger rifae, ma operatore di piccole 
e grandi virtù, indispensabili air esercizio della vita privata 
e pul)blica. Le ragioni dell' infausto mancamento derivano 
da una certa natura, comune a molti, leggiera, voltabile, di 
temp(M'amenti e di oggetti, che attraversano i sentieri dei 
nostri primi anni. I santi del Cristianesimo, riconosciuti an- 
che (la gente profana per sommi benefattori dell' umanità, 
sembiano emanciparsi da cotali vincoli mondani; ed assorti 
nelFamoie di Dio, si rendono atti a compiere le prove più 
luminose del saci'ifizio. Fra questi Giovan Gualberto, insi- 
gnito dell'aureola di santità, ne attinse i fulgidi raggi a quella 
prima fonte di calore e di luce. 

Nei fatti della vit^ di lui cerchiamo le linee, le tinte, 
att(» a rappiesentarne il ritratto morale. 

In mezzo a tempi di costumanze dure e fiere, seguite 
da uomini pur credenti. Egli ne vide i riflessi negli usi e 
no\W tradizioni della sua famiglia medesima; ove, con tutta 
l'educazione di cristiana pietà, trovò fermento d'inesorabile 
odio, fnon rara unione in que' secoli) contro l'assassino di 
suo fratello maggioi'c; pel quale il padre, novello Amilcare, 
volle» giuranuMìto dal piccolo Annibale, rappresentato dal suo 
Gualbeito, di vendicai'c col sangue dell'uccisore, il sangue 
fraterno. Se il giovane cosi avesse fatto, non gli sarebbero 
mancate le lodi del mondo, ma neppure i plausi dell' infenio. 
Invece, presentatasi l'occasione propizia, a tutti è noto, che, 
ai primi spontanei moti della vendetta in lui nutrita dal 
])adr(s successe il pei'dono, dinanzi alle braccia incrociate 
dell'antico uccisole, implorante pietà per amore di Cristo: 
atteggiamento e pai'ole baste voli a fargli cadere l'arme di 
mano, quasiché ])rincipio e livelazione del suo carattere fosse 
l'amor di Dio, e la virtù del perdono. Veramente dall'uno 
e dall'altra presero anima e vita i colori, apparsi poi sovra 
tutte le fasi del suo corso mortale. 
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Paziente nelle persecuzioni, parea ne facesse argomento 
di merito, andando loro incontro con animo lieto e sicui^o. 
Amava i poveri, ma primo ei*a egli ad amare la povertà, 
spogliandosi di ogni avere per essi; e compiacendosi nei ri- 
cordi del Salvatoi*e, raffiguratosi in persona dei poverelli nudi, 
assetati, famelici. Per alleviarne le necessità, lavorava con 
i suoi compagni, e soffriva con loro i disagi delle fatiche, 
uniti alle gioie del lavoro benefì(*o. Ma se tra gli operai ve- 
deva qualche neghittoso, stimolava col proprio esempio l'altrui 
svogliatezza. Senza glande apparato di studi mostravasi tanto 
avveduto nel conoscere i cuori umani, da reputarlo esperto 
filosofo nella disciplina della perferzione cristiana verso i 
novizi: ai quali sapeva distribuire gli uffici, e dar consigli 
con accorgimento di riuscita ammirabile. Or aove imparava 
tante belle verità? Anch' egli avrebbe potuto rispondere come 
poi rispose un altro santo, accennando il Crocifisso: ecco il 
mio libro! V^erso i minori o gli eguali, quando vi era astretto 
per debito di ufficio, sapeva aspei'gere di soave dolcezza i 
succhi amari della correzione, da renderli di sapore grade- 
vole anche ai più schivi : e ciò senza parer di farlo, cogliendo 
il destro da colloqui e viaggi, per alleviare i disagi del cam- 
mino intrapi-eso nella visita de' suoi monasteri. 

Allora contemperando l' innata mitezza con equa gravità, 
suscitava quella stupenda armonia, derivante dalle due non 
facili corde a trattarsi del dulciter fortiter^ operatrici d'in- 
credibili trasformazioni pur su gente ribalda e peiduta; 
perchè dove apparivano più gravi i delitti, là spinse più 
sollecita la cura delle buone maniere, e levò la pre- 
ghiera più fervida, a segno da crederlo evidentemente pro- 
tetto dalle candide ali del suo angiolo buono. E se qualche 
volta, apparve acceso di sdegno, ricordò Gesù Cristo in atto 
di scacciare i profanatori dal tempio ; cioè fu veemente, per 
dirla con Dante, contro i rapaci, che per oro ed argento adul- 
terano le cose di Dio. Per altro anche con questi usò ca- 
rità, da lui voluta al governo di ogni opera sua, col dii^e 
che ama veramente Iddio chi a sé nulla lascia di se mede- 
simo; e i più copiosi frutti di quell'amabile virtù riponeva 
nella fraterna concordia degli esecutoi'i, che quasi raccolgono 
in una le singole forze; laddove queste distratte affievoliscono 
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o si poi-dono, come le acque di un lago quando in troppi 
rami divagano. Reputava il silenzio amico della preghiera: 
la solitudine era per lui dolce compagnia, che si unisce alle 
aiiimc^ eh*tt(% per sollevarle alla contemplazione delle cose 
belle d(»l cielo. Perciò vedeva crescere in numero e in virtù 
i giovani o i v(M*chi, da lui ospitati in remote campagne, 
su rupi silvestri, all'ombra delle querci, e degli abeti, lungi 
dai iiunori cittadineschi: poiché lassù più lieve e raccolto 
si (Mge lo s])irito, ove solamente l'alitare delle aure, lo stor- 
mire dell(» trondi, il pjussere solitario rompono la quiete della 
natura universa, mentre pur questa nel suo arcano linguag- 
i»io, parla e canta di Dio a chi lo ama, e saluta nelle ele- 
vazioni d(»lle divote salmodie. 

San (Jiovan Gualberto fu Italiano, ma sopra tutto cri- 
stiano: sotto questo duplice titolo gode l'animo vedere in lui 
una l)ella tempra di uomo, nelle cui vene scorreva non umoi^e 
tepido e frcnldo, ma sangue puro, caldo dell' amor di Dio, 
clu* lo rese atto a un nobile perdono, e ne foiinò un cam- 
pion(^ di viitù, ])rima irradiato da lampi sovrannaturali di gra- 
zie, poi confermato daH'ei'oico suggello dei miracoli. A questa 
parola sorride l^effardo il saccente superbo; mal'ossequio ragio- 
nevole o schietto dei fedeli risponde: or se noi meschini pre- 
gando riceviamo grazie patenti, e perchè i primi amici pros- 
simi a Dio, licclii d' immmerevoli meriti, non potranno ottenere 
segnalati favori dall'autore stesso delle leggi naturali, nella 
sua onnipotenza di modifì(*ai'le e sospenderle a suo piaci- 
mento? C'osi noi crediamo, e con questa fede incrollabile do- 
mandiamo al Santo che ci ottenga quiete e perdono. Il quale 
sp(MÌalmcnte è domandato dall'audace, che qui avendo ten- 
tato di eftigiaiv il carattere di lui, somiglia a debole artista, 
cli(\ terminato un quadretto, posa i pennelli, e vede i colori 
distesi sulla tela, troppo sbiaditi dinanzi a quelli che dipin- 
gono (li azzuna e viva trasparenza la volta del cielo. 

Francesco Pera. 
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Incontro col nemico e il perdono. 

ERANO due fratelli Ugo e Giovanni ; a consolazione del vec- 
chio genitore, si amavano con tutta la forza dell'amore 
fraterno. Ma una mano traditrice ed omicida viene ad infran- 
gere i vincoli dell'amore e della pace. Il giovane Ugo feiito 
a morte cade a terra, lacerato dal feri'o omicida ! 

Quale strazio all'animo di Giovanni! Avvampa di odio 
nel cuore ; lo sdegno gli divora le ossa, e anela alla vendetta, 
consigliata dalla stessa consuetudine fiera dei tempi. D padre 
quantunque afflitto e piangente lo sprona a compierla, facen- 
dogli balenare all' animo l'accusa di viltà, se non le dà ef- 
fetto. 

E Giovanni si accende vie più nella brama irrequieta 
del sangue; ogni voce di parentela è muta, e di fi'onte al 
pensiero che lo domina, egli par noncurante d'ogni altra cosa; 
e gli sembra che se vedesse scorrere per le vie il sangue 
del cugino traditore, egli sarebbe contento. Vi pensa notte e 
giorno, e neppure sulle piume* egli trova riposo. Non le de- 
lizie e le dolci speranze della gioventù, non i gaj ritrovi, non 
le nobili esercitazioni cavalleresche, il valore, gli agi, gli 
danno conforto. Cupo e meditabondo va eirando in cerca 
dell'omicida, che pur esso in ansie indicibili fugge il suo in- 
contro, consapevole delle insidie che cosi fiera nimistà gli 
prepara. 

Giovanni irrequieto lascia Petrojo, suo tetto paterno, e 
s' incammina a Firenze, sempre nella più viva agitazione 
dell'animo. 

Era il giorno che al Sol hì scoloralo 
Per la pietìi del huo Fattore i rai : 

il gionio commemorante un miracolo d'amore: il venerdì Santo. 
11 giovane Gualberto giunge presso le turrite mura della città, 
dove il clivo, già un tempo orrido per foreste e per fiere sel- 
vaggie, e bagnato del sangue dell'eremita Miniato, si restringe 
e diviene si angusto da lasciare appena il varco al passaggio. 
L'angusta via s'inoltra sul crine del poggio: sale pensoso e 
meditabondo, cavalcando il suo sui)erbo destriero, Giovanni. 
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n pensiero della Santa pomata e delle inostìssime romme- 
mornzic.inì sì attat^t ia talora alla sua mente ed al suo (MIOII?; 
ma soij ha^ìiiHn fugai'ì: la \mQe che viene dal ricordo del- 
l' Uomo-Dio, del .suo ineflabìle saeriti2Ìo, non pare fatta per 
lui: le sante n in ìnisc e nze sono tosto annegati* nell' imperioso 
desiderio della vendetta. 



K ormai plesso le mora della giandt* eittàt i palpiti del 
suo cuore st^nibrano accelerarsi, peix^hè Giovanni spera sbra- 
mane in Fin^nz*» lardente vendetta che lo divora» 

Voi lo avreste veduto avanzarsi sempre più torbo t* mi- 
naecioao. Rotte j carole gli escono dai laVìbro, e son parole di 
dolore, ac«/enti d'ira, voci fioche; la mano qu^isi involontarin 
gli si jireeipita sull'elsa della spada, e raccesa fantasia gli 
dimostra dinanzi iì nemico stramazzato» jironteso a terra, im- 
merso in un lago di sangue. Oh spettjw^olo inatteso 1 NcH'an- 
gusto sentiero cho sì avanza verno la sarra collina procede 
un cavaliero sopra orgoglioso i*alaJreno. Qui, o (Giovanni, ti 
aspt^tta al varco il Signore I 






i due sono di fronte. L'omicida iion ignai'o dei fremiti 
di odio e di vendetta clic sì asconde vanu nel petto di Gio- 
vanni, ò colto da subitaneo terrore; tenta indietreggiare, ma 
indarnti; T angustia della via aspra e scoscesa glie lo ìnipe- 
disc<s Itn]ìallÌflito, tnMuantCj e fatto sicuro di dover soccom- 
bei^e, mentii* il giovane Gualberto con immane ferocia gli 
sovrasta» i' sta per colpirlo, lastra cadere i freni del destriero, 
si getta a ti^rra, si prostra su tj nelle zolle, che pensava do- 
vessero essere tosto bagnate del suo sangue, e vinto dal do- 
lore e dal pentimento» ta sul petto la croc^^ colle braccia 
conserte, implorando il perdono di Dio; tenta ammansire ti 
fiero animo di Gualberto^ iichiamandolo alla considt*j*azione 
dei patimenti e della morte di Colui che diede in quel giorno 
stesso resempìo del più generoso perdono. 
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Qua! luce splende improvvisa nel cuore e neiranimo di 
Gualberto! Qui, o giovane genei'oso, ti ha condotto il Signore. 

E il Venerdì Santo: l'universo cristiano rammemora i 
prodigi dell' amoi*e e del perdono. E tu giov^ane valoroso e 
nobile, che pur fosti nscattato dal sangue dell' Uomo-Dio, po- 
trai forse in questo Santo giorno parlare la voce dell'odio e 
della vendetta, e spargere il sangue di chi ti è fi*atello nel 
comune Riparatore? Oh! niiracolo del rinnovamento operato 
da Gesù Cristo nei cuori ! Solo il ricordo della sua passione 
e del suo esempio opera in Giovanni una ineffabile palin- 
genesi. 

Qual rinnovamento improvviso ! Il ferro non già nel petto 
dell'omicida, ma viene invece riposto nel fodero; non più 
l'impeto dell'assalto, ma la calma, la parola affettuosa e fra- 
terna. Non temere, o uccisore di Ugo: la tua vita è salva, 
perchè la Croce, segno del Figlio di Dio morto in questo 
giorno per la salute degli uomini, ha spento in me la fiamma 
dell'ira vendicatrice; onde non più violenza, ma l'amplesso 
fraterno, ed il bacio del perdono. Né del perdono soltanto, ma 
anche dell'amore: tu mi sarai in luogo dell'ucciso fratello, 
e come fratello ti stringo al mio seno! 



O glorioso Giovanni Gualberto! Nessuno in tutte le re- 
gioni della terra avrebbe potuto commemorare più degnamente 
di te un giorno cosi sacrosanto, e rendere a Dio un onore più 
grande. I frutti della Redenzione sono stati copiosi in Te, e 
quel Cristo, che tu con si eroica abnegazione hai voluto imitare, 
ti mostrerà subito con un mirabile prodigio quanto il tuo no- 
bile sacrìfizio gli sia stato gradito, e confermerà in questo 
stesso giorno la tua vocazione. 

D. Arsenio Viscardi 

Abate VjillombroHaiio 



(Hit 1 1 set' ìf's l i$ , ho ^pf^f/ 1 f( * (ìf*i ÌPi * a j* ; 
Seti ìfHìiC CrHcetìif riffutf ne honorem 
Alcaicis ftfinieHs celebro, 

HoraHanas o f*eneres relhn! 
Dignn ut hujm riie potenfiam 

J^ rt (T Oì 1 1 h l ifpì ì (If^c orr m » 

^If i v'/i e OS tj il e va n n t/t f / */ n hì p h os ! 

t\r (pio jjcpt'tifìif Chr/sitfji ah urìmre 
Sacra ^ suofptr hanc sa tir/ ai Uf* proluiU 

Furia rst jnhar aiet^t(% soia., 

Anrque quidem lìaud superanda forfis, 

IHram piùnwi turba ^eientiam 

lììffens ab alimi jnm diflirii rruae 
Iti Marit/rnrtì iuiattt t\r eode/tf 
Vim innufavniftt rafìdam latffsìi afifttrtK 

Sed nwrla ^ia/ttìfìat* direrr rpiis poiest 
Virtaih ahnae prtjdtyia arborisf 
Inter tot unum m^juiima ipse 
MiraqHe nunc referani Htupendum. 

Nune transierunt saecula jam novem^ 

Qaaìido itilìoms^ bellaa rea farenn^ 
( b> Hpf lì ^ì l h 0$ le t/t ai yìe // s rrf lev tu m 
hiipailen^qat' necis loauftes, 

(ìccurril ìaìsits ; fra tris ad ha e manmn 
Fmo ac teprnlem sanyaiae lerrtia^ 
Tendit crucU signnm ad sacratumt 
Sappi iciter mniam et precatm\ 
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Sigilo hoc verendo, ut fulgure percitus 
Stai mox stupescens et trepidans eques; 
Deponit ensem ne ut fratrem amantem 
Ad sua pectora stringit hostem. 

Sacro repletus nmnine jarn subit 

Templum, et colendam Christi ad imaginem 

Se sterni t orans, mira ! flexo 

Qui capite annuit ohsecranti. 

Hinc igne adurens cor magis ac raagis 
Eius superno^ vilia despicit, 

Atque induit se coenobitae, 

Patre nolente, sacro cuculio. 

Factus suonim norma, gigcts riam 
Virtutis arctam currit alacriter; 

Christique amori se atque fratrum 

Immolai atque vovet saluti. 

Faecunda culpis tempora moribus 
Saeva intulerunt lethiferam luem, 

Heu! ac impiorum indixere sancta 

lustitiae, Fideique bellum. 

Dicami impudicis ardet amoribus 
Ipse heu! Sacerdos, qui sacra polluit, 

crimen ingens! cuncta et auri 

Dira fames furit atque perdit. 

Tantam malorum congeriem ridet 
Tristem, Ioannes moestus et ingemit 

Ploratque, ut olim, ad Christum, ut ipsi 

Sit vigor ad bene praeliandum. 

Auditque Christus; spiri tus et calar 
Est tantus UH, tamen illius efficax 

Verbwiì, ut licei plures rebelles 

Ad meliora animos reducat. 
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e scelesti diun insidiaìtt suae, 
t saera raris vulnera filiis 
ini, nil timet, quin perriraces 
htnttìserans, praecibns repensat. 

f quippe jHsti sollicitae preces 
qne consfans spes, pietas, fìdes 
leis Xionen illi adstat secandum 
'odif/iisque favet frequenter, 

) en Ioannes discipulo imperai 
lej'tera alta suscipiens cracem 
ar/nae stì'uis fìammas penetret 
i paride in inedias roraces. 

tanluìn obedit nìdibus obstupens 
ira, al ipsos en e race daentones 
jedos repellens in putrentes 
irlareasque domos retrudit, 

•i lìisce major temporibus Crucis 
iltus esset ! rectum liominum et genus 
iij)jìe esset, ejecta et redi re t 
Ima Fides, nireique mores. 

D. ILDEFONSU8 MARIA PlERONI 

Al>ì>a8 Vallunibr. 



versione: 

X già degli empi crudel patibolo 
Supplizio infame! Or salutifero 
Segno, Croce, onor, vita mia, 
Io ti lodo con alcaico carme. 

ate oh! d'Orazio oh! quegli datemi 
Leggiadri spirti! che un giusto encomio 
Tributi al poter d'un tal legno, 
Che ne narri i trionfali portenti! 
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Da che pendente Cristo dall'albero 
Del suo r intrise sangue purpureo, 
Di splendor rifulse celeste, 
Sola ed invitta di salute rocca, 

Della superba scienza all' innumera 
Divota turba fecondo codice. 
Di vigor sorgente all' immenso 
Valoroso de' martiri coro. 

Ma chi la tanta virtù dell'albero 

Sacro e i prodigi dir chi è valevole? 
Un solo mirabile e grande 
NaiTerò tra gl'infiniti e sommi. 

Ecco trascorse già il nono secolo 

Da che insaziabil di strage, e vindice 

Un' ira qual rabida belva, 

Sul nemico, Giovanni spronava. 

Già l'ha trovato: smarrito e trepido 
L'ancor fumante man quello tendere, 
Che tinse il fraterno suo sangue, 
Vede in croce, in supplichevol atto: 

Tremendo segno! Si come folgore 
Stupor l'arresta, la spada cadegli. 
Dismonta il destrier ed al seno 
Palpitante qual fratel lo stringe. 

Ripieno il petto di sacro spirito 
Si drizza al tempio, ed all'immagine 
Si prostra di Cristo: oh prodigio!.... 
Quegli il prego, chino il capo, accoglie! 

Più allor divampa nel cuor del giovine 
Celeste un fuoco: il mondo abomina, 
E l'ira sfidando del padre, 
La monastica indossa cocolla. 



orre sentiero, ai suoi d'esempio 
tutto s'immola di Cristo 
U'amore, ed ai fratel si vota. 

ti, di colpe fecondi secoli 
orbo ai costumi recilr pestifero, 
1 oh, ch'alia Fede empia guerra, 
itimàr, alla Giustizia santa! 

ico? abbrucia d'amori ignobili 
sacerdote!... oh sacrilegio! 
h delitto!... e ancor tormentosa 
time d'or tutto rapisce e sperde. 

to di mali sì orrendo cumulo 
ede Giovanni: ne geme o lacrima 
vigor si come altra volta 
al Signor a nuova lotta implora, 

to l'ascolta: tanto gli palpita 
'ardore e fuoco il sen, si fluido 
li sgorga il parlar, che non pochi 
Lir ribelli a miglior via conduce, 

vita i tristi mcMitre gì' insidiano, 
i cari figli, crudi, feriscono, 
i non teme, ch'anzi pietoso 
3n preghiere i perversi compensa. 

giusto il pi-ego sempix» è sollecito, 
'amor, la speme, la fò incrollabile 
li rendono il Nume propizio 
tie prodigi a lui sovente invia, 

l'alta destra ecco al discei)olo 
iovanni, ingiunge* la croce stiungere 

passar di fiamme voiaci 
iducioso pel vortice immenso. 
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Non solo al cenno natura attonita 
Cede; ma i pravi spirti medesimi 
Con la croce scaccia, e nel seno 
Risospinge del putrido Averno. 

E della Croce, oh, s'or più fervido 
Il culto fosse! Più retti gli uomini 
Vedremmo, e tornar la bandita 
Alma Fede ed i costumi intatti!... 

Don Ildehrando Maria Perticucci 

Monaco Valloni hroHano. 



" Poca favilla gi-an fiamma seconda ., 

EKA il venerdì Santo, 26 Marzo dell'anno 1003 della nostra 
salute, e già Firenze dalle ore meridiane del giorno iimanzi, 
tac€^Ya avvolta nel solenne silenzio dei sacri bronzi, immobili 
i^^i cento campanili. Né le gaie note della sirvente, né Talata 
stx'ofa vibravano in queir inizio di primavera, e il trova- 
tore provenzale avea deposto oramai ai piedi di madonna 
^^lla, il liuto ancora sonante dell' ultima canzone sulle geste 
'^^ravigliose dì un eroe leggendario, E i cittadini a piedi, 
^ìtnessi, compunti nel volto e contriti neir anima, s'avvia- 
rono in teorie interminabili per i santuari della città a baciare 
^1 Sepolcro del Redentore, a scongiurare i pietosi simulacri 
^^lla paventata imminenza della fine del mondo, che spargeva 
ancora da per tutto tanto raccapricciante sgomento. 

Un'onda di popolo più che altrove saliva l'erta di San 

^liniato, e si stringeva nella Chiesa genuflessa all'altare, prona 

^ implorante. Ma in un canto, in piedi e quasi sdegnoso, un 

S^utiluomo, che tale traspariva dalle vesti, dalla spada che lo 

^'ingeva e più dall'animo altiero e sprezzante che traluceva 

^^Ua baldanza del volto e doirocchio dominatore, riguardava 

^^tti quei supplicanti con una superba indifferenza né mo- 

^^rava pure accorgersi dell'ossequio dc^gli uni e della timo- 

rojia curiosità degli altri, che mormoravano sommessi il nome 

Hiuto di Giovanni Gualberto. 
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FA em là, quasi imnioinore eli sé stesso, tìsdaiido di tanfo 
in tanto un (^rit>to meravii^lioso the panava dovuto più a niauo 
dì angelo elio a pennello eli un uomo, tanta divina pietà spi- 
ra\a dairUomo Dio in quella suprema agonia della Hedeo- 
zìone. 

Ma no i-ag^io divino dì niis€*ricordia, uè invita di grnzÌEL 
dajr aureola di spine, dalle membra trafitte, dalle braccia 
smunte e eruentc, vinceva T altert^zza doiroci^hio e la du- 
rezza inx^qu iota di queir animo ; né il labbro t^ì muoveva a 
pre^diiera, thè una sc*te d'odio, di vendetta signoreggiava il 
cuore irrefrenabile. Volgevano pochi dì e il suo pmprio fra- 
tello, in quei giorni dì primavera tanto belli nella lucente 
festa dei colli fiorentini, tanto nefasti e orrendi per osi'un* 
vendette e per biechi tradimenti, gli era stato ucciso esm 
pure nella piimavera della vitiu E accanto a lui moribondo, 
pei' il suo sangue generoso, per lo strazio della madre, per 
Tonta della casata, sotto lo {^guardo errante che si spengera 
e nel rantolo affannoso di quella morte, maledisse il nemico. 

No, non pi'f^^^ava Gualberto,,,,, ep[aut* come una segnata 
malta ricontava le intime latebn% e lo spirito del suo tempo. 
ch(^ accanto a misfatti immani vide sublimi spettacoli di pieti, 
e (^he eg^nsmi feroci redimeva con atti ammirandi, I0 spi- 
rito cìel suo tenifio che si prostrava all'altare anche prìniA 
della prepot(mza, della rapina, e della strage come a ìmplo- I 
rame la benedizione dì Dio, lo sollecitava quasi a chie^dere 
a quel Cristo, alTAmore e alla Caiìtà intinita, la vita del suo 
nemico. Ed ei*an tremende qui^lle vendette allora; allora 
l'uomo traeva con sé la casata e gli amici e i familiari, e 
il sangue dì uno era ]>rìma stilla che faceva (*orrerc quello 
dei molti, ed erano zutfe feroci e assalti proditòri, e mischie 
terribili e colpì e bestemmie, dove non si quietava Tira par- 
tigiana oì'amai, ma rinatìceva eomc la fenice dalle sue ceiieri, 
per nuovi livori e nuove vendette. 

No, non pivgava Gualberto. E foi^ic la mente ìi inquieta 
ripensava i turriti cèìstelli, quasi a pesai'e la potenza della 
tamìglja contro quella della l'ivale, per la lotta imminente; 
e riandava i ben cosli'utti mura gì ioni, e le torri quadmte, e 
i fossati prò fon di y e le saracinesche e le infamate, e giù nelle 
fondamenta dalle pareti vischiose dair umido gocciolante. 



— 33 — 

nella fioca semiluce della prigione, sognava costretto ai ferri 
il nemico, seppure non lo vedeva precipitare nei trabocchetti 
paurosi, allora con sinistra ironia chiamati: in pace. 

E il pugno correva alla spada inconsapevole, la mano 
stringeva convulsa il pugnale ultima ratio di quei tempi, che 
parve a quei tiisti venisse sempre troppo presto a troncare 
spasimi voluti, e però lo dissero misericordia. 

Un'ultima occhiata al popolo, un cenno quasi d'intesa 
al Cristo, e Gualberto s' avviava alla porta, scontento perchè 
il nemico non era compai-so lassù dove sperava raggiungerlo 
fra quella folla, in quella Chiesa più visitata delle altre, ma 
dove l'avrebbe trafitto senza indugio, senza mora, anche ai 
piedi dell'altare. 

A cavallo con lo scudiero che lo seguiva di pochi passi, 
scendeva la via malagevole che dall'altura della basilica rien- 
trava in città, forte in arcione e sicuro, ricercando con l'oc- 
chio fisso e fiero ogni angolo, ogni ciglio, ogni casa, nella 
perenne speranza. Eppure davanti a lui em bella Firenze ; 
l'Amo s'insinuava lucente fra i caseggiati che parev^a si strin- 
gessero in un pensiero di protezione reciproca e di difesa, 
sotto le torri vigilanti. E intorno intorno alla bruna città e 
alla cerchia possente delle sue mura, sì spiegava la valle 
ubertosa, ondulavano i colli popolati di case e sorrideva il 
verde dei campi in un quadro meraviglioso. 

* 

Fu un lampo, uno schianto di folgore, una corsa sfre- 
nata, un' esclamazione di rabbia soddisfatta, un' onda di pol- 
vere nello slancio improvviso del cavallo, che avvolse e 
impietri il gramo scudiero, il quale a fatica travide sparii*si 
davanti il suo Signore per la scesa repente, mentre sbigot- 
tito si segnava e raccomandava l'anima a Dio che il nemico, 
il cercato, l'odiato era comparso; era comparso laggiù alla 
falda della collina, solo, a piceli, inerme l' imprudente o me- 
glio, come apparve a Gualberto, condottovi dalla giustizia 
di Dio, che glie lo dava vinto, già prima che assalito. 

E gli fu sopra, e la zampa del cavallo doveva stritolarlo, 
avanti che il ferro avido cercasse il punto della ferita. IMa 
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allora nel supremo momento, a quell'uomo perduto non soc- 
corse r usata fierezza, né Tanirao altre volte fierissimo; roc- 
chio si spense, la mano tremò e si protese in un gesto inusitato 
di preghiera, nello spevento dell'ora. La strozza convulsa 
lantolò una pi'(»ghiera: < Gualberto per la memoria del di, 
per (piel Dio che mori oggi sul patibolo per i peccati degli 
uomini jKM'donando ai carnefici, perdona a me tuo nemico». 
E piocombè nondimeno, aspettando il colpo vendicatore. 

ila il (•ol[)o non scese, ma T imprecazione d'odio si cambiò 
in una parola di pace, e le bra(*cia non si strinsero a soffo- 
care* un moribondo, b(Misi a rialzare in un abbraccio di 
jxM'dono. 

Quei t(un])i videro taloi*a di questi eroismi e di tali vit- 
torie sovrumane. Quegli uomini primitivi tanto tremendi nelle 
ire, tanto biechi lucile v(»ndette, feroci nelle stragi, pervicaci nel- 
l'odio, tanto t(»nebrosi nei rancori diuturni, eran vinti talora in 
un momento solo, da sensi inesplicabili di pietà e di perdono su- 
blimi. Allora V sp<\sso lo sgherro diventava pellegrino, alloi-a 
la barbuta di ferro e il morione, e gli usberghi e le mano- 
pole (li feno, si cangiavano neir umile saio del romeo, o nella 
cocolla e nel cappuccio del monaco, ai cui fianchi non più 
la spada, ma il edilizio pendeva e la cui mano s'alzava non 
già a minaccia, ma a ben(*dire. 



* * 



(-osi dopo anni molti, non lungi da Firenze, nella mon- 
tagna solitaria, fra i hhh^ssì ombrosi della selva, pregava e 
l)iangcva (Jualbcrto monaco e patriarca di una rifoima bi*- 
ncdcttina, nella qui(*t(* silente di Vallombrosa. 

il. DE GUOLÉE VlHVILLE 
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S. GIOVAN GUALBERTO 



Bel cavali(*ro clie pennoRo in volto 
per vie deserto tacito cavalchi 
V ardente Hauro^ ([uale ne j^li sgnnrdi 
ira t'avvampa ? 

Ahi, duIoroRa visione a 1' alma 
sempre dinanzi - giovinetto fiore, 
spento il germano ed il nemico in fuga 
e la vegi iarda 

tra r ira e il pianto imagi ne paterna 
porgente il ferro vindice del figlio 
a te che giuri la vendetta in nome 
<le* cavalieri !... — 

E questa è Torà, o cavaliere: sprona, 
sprona il cavallo, sguaina la spada, 
su la via. che percorri, inerme e solo 
ecco il nemico.... 

E sprona e via precipita e s' arresta 
sopra la i)reda indomito leone : 
lampeggia il ferro alto librato e quasi 
cala il fendente.... 

Che è <^he a un tratto il giovanile arresta 
impeto il cavaliere f Oh, meraviglia ! 
D' etereo lume circonfuso il capo 
parve il nemico : 

in lui tremante, pallido, le braccia 
aperte a croce e di Uesh nel nome 
mercè chiedente, la soavtj imago 

del Criwto ei vide.... 

Onde, gentile cavalier, nel nome 
di Cristo in Croco perdonante a' tristi, 
deposto il ferrt) - ti perdono - disse : 
cinsegli il collo, 
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1 mite Htigma ci' nn fraterno bacio 
iella fronte umiliata impresse 
qnel punto l'omicida, oh gloria ! 
disse fratello. 

lì mai piti bella il vespero cadente 
d'amore illuminò di rosa, 
ai recaro pih divini accenti 
r aure d' Italia. 

j de la Croce sovrumana possa 
folti sperde nuvoli de 1' odio 
la pace nel soave raggio 
forma gli eroi ! 

a te sia gloriti, o nobile Gualberto, 
pifi de l'armi, ma del segno augusto 
ìerpetuo, il suo trionfo Iddio, 
vindice araldo ! 

rò che del trionfo ancor gioivi, 
)de, e a te pregante il Crocefisso 
rabile testa reclinava 

soavemente 

h, quanta paco ti fluì ne l'alma 
mia, luco ! — l'ondeggiante chioma 
3 allora e i giovanili fianchi 
precinto il sajo, 

I, procedesti, cavalier di Cristo, 
'a il nemico l'ardua minacciante 
. di Piero e ti seguiano invitti 
i tuoi soldati.... 

Ive, Gualberto ! Col tuo forte esempio 
>tà nuova illumina la fronte, 
ovo serto della Chiosa o (rloria 
di Valloiiìbrosa ! 

Domenico. 

fr. Antonino Balducci 

«li' PllMl. 
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Dalla Basilica di 8. Miniato a quella di 8. Trinità. 

I. 

Origini primitive del SS. Crocifisso 

[ricordi più gloriosi delle patrie storie, i pregi piil insigni dell' arte, 
le memorie più sacre della Religione formano una veneranda co- 
ona alla Basilica di 8. Miniato. Anche i PP. Vallombrosani devono 
'onsiderarla come un sacro luogo, come il nido e» ve fu concepito il 
oro santo Istituto. 

Anzi, se deve credersi ad alcuni, questa Basilica, nel bellissimo 
lodo come presentemente si vede, fu riediticata sulP antica dal vescovo 
orentino Ildebrando nell' anno 1013 ; aiutato però dall' imperatore 
. Eurico e »S. Guneg<mda sua moglie, i quali si mossero a ciò prin- 
palmente alla considerazione del miracoloso Crocifìsso che piegò il 
pò a S. Giovanni Gualberto t poiché fin da questo giorno si sviluppò 
rso la Sant4i Imagine una devozione speciale ; e Giovanni Gualberto 
>hene a questo tempo nascosto tra le selve di Vallombrosa, però già 
©v^a parlare della sua santità. Ma non è questa la prima data del 
Idrato simulacro ! e sebbene le sue origini si perdano nell' ignoto, 
> vedendosi la mano bizzantìna che lo ha lavorato, pure il giorno 
l^ sua storia comincia il 26 Marzo 1003, cioè dieci anni prima. 

Ecco come andò. 

II. 

Giovanni perdona al nemico 

Gualberto nobile cavaliere di Petroio in Val di Pesa avea due figli 

5<> e Giovanni : un parente, sembra, aspirando al ricco patrimcmio 

Gualberto, uccise proditoriamente Ugo coli' intenzione a suo tempo 

^^isfarsi anche di Giovanni e così divenire V erede universale. La 

c>rte di Ugo naturalmente mise in costernazicme la famiglia, la quale 

^^^ sul giovane cuore di Giovanni, allora diciottenne, per cancellare 

^^'la macchia di sangue. Giovanni, baldanzoso coni' era, non ebbe 

*^^iio di tanti stimoli ; si mise presto sulle traccio del vile assassino : 

^**^ cercò, fiutò per tutto; ma il nemico stava nascosto. Il 26 Marzo 

^ io. queir anno era venerdì santo, accompagnato da uno scudiero 

*Ocontra improvvisamente a pie della salita di S. Miniato, ov' è il 




te)M^mftC"lo sili quale è e^pre^so il fatto! Sicuro (M trianfo e sprr>iu|ii 
fliiir aniare della vendetta ^1Ì s^ iivr etiti» mldo^jU» eoirartuft dguaiiiatikS 
r infelice ebbe tem[)4i iijiiienii di buttam gÌDOccLìoni per terrà, ìncTti- 
eiare le liracfcia kuI petto e inttrTuoriire la iMirtda penloni» in nume di 
Di». Al nome siiutti di I*Jo, ricordatogli in quel ^umn venerdì «auto^ 
Giovanni aenil dÌBarniar^i bi tlentra, jientl ingeneroat» lo iìtimolc» d'ani- 
uiìiì£/are un nonit* morto e m*tìz* altro lo ^tdleViV da terra, lo ImicÌìV * 
cos) gli parlò t « Io non éuipreì negarti ciò che liii clùeili iu nomedd 
umt 1* tuo Redentore : vivi e tieunii |ter fmti^lo #, 
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Miracolo del SS- Crocifisso. 
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Ciò detto qnniiì per ni«»ìeumr1o, poiché lo vedeva fuoii dì b^ daUll^ 
§tii|Kir8 e tremante di paura, lo C4>nilus«e alla vicina CUieiia di i^. Mi- 
niata a pregare insieme © eonfemiargli la «iuceritìi del i>roprif> penlono- 
E Beeondo I costumi di que^ tempi facendosi le cose assai clainorusa* 
mente e con aria di [>ubblicità^ Giovanni andò atP aitar tnagginre^ 
ov*eni (in l>el Croci fi **so, e prego a Vfice alta esprimendo l'offerta 
del stio penhmo : la eJuesa in quel giorno era frequent-at^i di gente ed 
% moniici pr<ìbnliihneute intenti alla pregbiera o per cluepatal vedere 
questi <liie nobili nelle loro ricebe divii^o da guerrieri dovetteiN.> aflbl- 
larsì [>er 8entire quello che dicevano. 

Finita la preghiera di Gif > vanni, il Crocifiwpo, quasi ringraKÌandoÌo 
dell' atto eroico, cliinò beuignauieute il capo e rivolse gli occhi foo 
espressione di dolceì^m sul giovane guerriero* 

Altri verrebbero che tutta la tnvf>la si staccasse dal univo, si chi- 
nasse profondamente verso Giova uni e ritoniawM^ ai «no ì>osto, »em- 
bramlo inipcissibile che alia pittura abba^^i il capo e giri gli occhi. 

Io ritcTigo il primo modo, perei k^ i più antichi scrittori parlano 
solo deir inchino della tef^t^ e del niovijuentfi degli occhi, ntimcolt» più 
«erìo che non vedersi raseare addoRSo una croce» L'impossibilità noa 
H usciste e DC^i^HUUO potrebbe prò vari a che sarebbe e^ntentito da mille fatti 
innegabili. La fant;isia sbaglia in ciò quandi» suppone, che questi mo- 
vimenti accadano in una pittura come accadrehben^ iu una scultura; 
col preconcetto cioè di veder sgusciare un bulbo oculare sotto la pal- 
[lebm, o ve<ler staccare la te^ta dipinta : invece accade come de QO 
pittore vi facesse vedere varie posizioni di una testa, o delP npi?rtufa 
di un occhio i con la difterenxii che nel miracolo il n»ovimenr<) naturjile 
dà vìt^i atretpreasìoue dello sginirtbi e dell'inchino. 

Comunque andaise, il prodigio fu tanto manifesto, obe tutti 1^ 
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videro e ne rimasero profondamente commossi, riportando in seno alle 
proprie famiglie la grata impressione e la simpatia destatasi per la 
taumaturga Imagine. Giovanni ne fu tocco nel più intimo del suo cuore 
scorgendosi fatto segno a favori celestiali cosi lusinghieri ; e corrispon- 
dendo alla divina vocazione procede di generosità in geneiositò lasciando 
i] mondo, facendosi monaco e santo. 

IV. 
n Crocifisso fino al 1448 

Qualcuno ha supposto che nel 1013 quando fu restaurata la chiesa 
l' immagine venisse collocata giti sotto la confessione 5 ma oltre a sem- 
brarmi un luogo meno vistoso e meno decoroso che il piano superiore, 
l' immagine è di proporzioni troppo grandi per potervi entrare. Dun- 
que rimane accertato che restasse suir altare della tribuna; il che verrà 
sempre più consolidato, se si tien conto che il Crocifìsso attuale del- 
l' aitar maggiore fu fatto da Andrea della Robbia nello stesso tempo 
circa che fu trasportato quello di Giovanni Gualberto al Taberracolo 
del Michelozzi. Avanti questo trasporto, crescendo sempre la divozione, 
si dovè chiudere in ricca e classica custodia, quella stessa che «ttual- 
mente s' ammira nel Tempietto del Michelozzi : la quale è della scuola 
giottesca e parve lavoro tanto eccellente, che taluno volle attribuirla 
a Spinello Aretino. 

L' anno preciso, che indica fino a qual grado « sviluppasse la di- 
vozione verso questa sacra immagine e il luogo esatto ove si collocasse, 
è il 1448, quando desidera vasi che un ricco e potente cittadino si of- 
frisse a far costruire un Tabernacolo, la cui splendida apparenza ri- 
spondesse alla divozione universale i>el S. Simulacro. Il potente e ricco 
cittadino che si offrì fu Pietro di Cosimo de' Medici, detto il Goiioso ; 
V architetto fu Michelozzo Michelozzi. 

V. 

Tabernacolo del Michelozzi 

Appena entrati in chiesa tra gli stupendi effetti della euritmia e 
della simmetria, che sorprendono V intelligente vi-^itatore, cade soft' oc- 
chio un sontuoso Tempietto di bianco marmo, sorretto da due eleganti 
colonnine di fronte e da due interni pilastri di vario coniposito che ne 
sostengcmo la volta a botte : questa nella sua concavità è sc<)nii»artita 
a cassette ottangolari di bt-lla forma, ornate con rosoni di grazioso e 
minuto intaglio di terra cotta invetriata di Luca di Simone della Kobbi». 
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La eleganza an'hìtettoiiica e la leggiadria della ornativa sono tali 
(la superare il merito di ogni descrizione. Il fregio interno fatto venu- 
sto da un continuo lavoro di tarsia, ha tre penne che traversano una 
catena di anelli col <liamaut'e, e col motto semper ripetuta negli svo- 
lazzi di elefante nastro che li unisce. IjO stesso graticolato di ferrti, 
che ne circoTi<la tre lati, è formato d' intrecciate anella col diamante. 
K mentre sulla sommila delP arco, in fronte alla Cappella, i>o8a T Aquila 
sul Torsello (alias balla anunagliata di 12 panni) stemma deir arte dei 
Mercatanti, vedesi nella opposta cima la intiera impresa di Piero, un 
bellissimo Falcone che negli artigli tiene la stessa impresa, dalla quale 
pendono con due luìstri anche certi sonagli: scultura a mezzo rilievo 
la <|uale fece Michelozzo stesso c(m sommo impegno e felice riuscita. 

11 fondo della cappella è occupato da una tavola che serviva a 
custodia del Crocifisso. Lji tavola divisa in mezzo e suddivisa in tra- 
ve>rHo. contiene diverse rappresentazioni pittoriche t vi è S. Giovanni 
(Gualberto e S. Miniati», che in questa Basilica si ritrovano spesso in- 
sieme, e poi altre piccole ligure rappresentanti principalmente diversi 
misteri della Passione di N. S. (t. C. 

Kcco descritta la graziosa edicoletta ove il 1448 fu riposto questo 
lirodif^ioso Crocifìsso e venerato e<m gran devozione dal popolo fioren- 
tino, che s]»ecialmente nei venerdì di Quaresima accon*eva lassù in 
<xran l'olla. 

VI. 

Pratiche per trasportare il Crocifisso a 8. Trinità 

Kinijiiieva jx'rò fuor di main», e il popolo e i signori facevano 
istanze per averlo più vicino. È naturale immaginarsi che a questi te- 
nevaii bonloiu" i PI*. Vallombrosani allora potenti per grandi ricchezze 
e per alte protezioni ; poiché se in una chiesa dovea trasportarsi, que- 
sta era S. Trinità, V opera di Niccola Pisano (1250) tanto vagheggiata 
(lai Huonarr<»ti che soleva indicarla col lusinghiero ax)pellativo di sua 
iìiUììa, e in pari t<*nii)o cosi comoda ai cittadini. 

K la j)()ssessione di questo Crocitìsso formò sempre il sospiro di 
<ines(i PP. : poiilie, più che dall'atto del perdono, la vocazione di 
Guallurto prendeva le mosse dal Crocifisso, il quale maternamente 
amoroso confortò e accarezzò il gioviu e^naliere con un prodigio si 
commovente : in quel momento adunque è racchiusa in germe tutta 
la lainiuliii vallotnbrosana, come nel fiat di Maria la salute del mondo. 

Per fortuna in (piesto tempo essi avevano un buon Protettore, il 
Cardinale Leoj)o]«lo de' Medici : così zelante del bene della Congrega- 
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zione che considerava i vnnt4i;rgi della nied esima come suoi propri in- 
teressi, non lasciandosi sfuggire occasione «li favorirla e proteggerla. 
D. Teodoro Baldini, eh' era Generale della C-ongregazione, approfittò 
del momento opportuno esprimendo al predetto Cardinale V ardente 
desiderio della Congregazione e dei Cittadini di possedere il prezioso 
cimelio ; ed egli prese a cuore questo voto, interponendosi presso il 
Granduca allora Cosimo III, il quale lo concesse benignamente ai Mo- 
naci in deposito con la ccmdizitme che vi fossero due chiavi, una te- 
nuta dai Mtmaci e 1' altra dai Sigg. dell' Arte dei Mercatanti, come 
operai della Chiesa di S. Miniato. 

VII. 

Preparativi 

Doveva collocarsi nella cappella di S. Pietro a destra dell' Aitar 
maggiore, ma pretendendo i signori Usimbardi, come patroni della Cap- 
pella, una terza chiave per loro, fu risoluto di coUocarlo sull' Aitar 
maggiore di proprietà Giantìgliazzi, i quali dettero ben volentieri il 
consenso senza pretese. 

Appianate tutte le difficoltà si pensò al trasporto solenne di que- 
sta Siìcra immagine ; furon destinati i giorni 25, 26, 21 Novembre per 
le feste, le quìvli assunsero un carattere d' importanza civile per ordine 
del Gran Duca e dei Consiglieri del supremo Senato, concedendosi in 
quei tre giorni anche le vacanze ai pubblici ufliciali della camera du- 
cale : furono attaccati avvisi alle porte di Chiesa e i pubblici strilloni 
bandirono la solennità come costumava a quei tempi. 

Frattanto il Card. Protettore dette commissione al signor Ferdi- 
nando Tacca ingegner di Palazzo affinchè procurasse che tutto proce- 
desse con ordine e decoro. Egli ordinò tre quadri in chiaroscuro : af- 
fidò al Palloni 1' esecuzione del primo che dovea rappresentiire il mi- 
racolo del Crocifisso ; al Bandini furono comniessi gli altri duo che 
avevano per soggetto /' incontro del nemico e la Monacazione di Gio- 
vanni} quando cioè, questiomindo suo padre con l'Abate di S. Miniato, 
egli si taglia la lunga capigliatura e indossa la cocolla dei Chiniacensi. 
Questi furono affissi aUa facciata della Chiesa e sotto si leggevano ele- 
ganti epigrafi latine dovute alla devota penna di Monsignor Opicio 
Pallavicino Nunzio Apostolico presso il Granduca. Si parò la Chiesa 
con pendoni bianchi e neri. Sopra 1' aitar maggiore fu collocato un 
fregio di legno dorato e sopra di esso un' ancóna terminata a centina 
con colonne e capitelli dorati. Tutti i gradini dell' Altare, tutto il balau- 
strato fu ripieno di candelieri iV .irgento : si tirò anche un cornicione 



dnl capitello tV un pilastro nlP ttltro |>er mettervi ftltri rantlelifri Imssi 
(F argento ; tutti i quali emuo forniti del In lt>ro candela di eem bianca 
veneziana. 

VUT, 

Descrizione del SS* Crocifìsso 

Preparata B* Trinità, la niattiua del 24 novt^ÉÉbrt* il Gonenile Bal- 
dini e V ingegner Tat-ca andarono a S. Miniato per calare il Crocifis**» 
e accomodarlo per la processionep Temevano che per T antichità fi^sjie 
intarlato e qnam tutto disotta tt(i ; inviM^e lo trovarono i^dìdo, stalùle e 
in nc»8iina parte gnnftto dalla carie, Oftftfìrvarono che em dipinto non 
8ul legno, ma f^upr^i una tela ate^ ani la Croce ; in cima vi era V ii^ri- 
zione, al piedt; i tre monti soliti e vi al distingueva il Pellicano sve— 

nato pei figli, hiniUolo antico del divino riscatto* L' iinn^ue del Cro 

cifisHo a grand e^./a naturile area le carni molto estenuate e i capetl ^^m 

ricci cadenti linigo il colle» e sul petto: in tH[io aveA un diadema do 

rato e Bulla faMia della co^^^na m leggeva — LVX — : avea ì Hancl^^ 

molto lunghi die m intendevano fino ai ginoci^hi eon piegature tenui 

HÌine. A destra e a sinistra della cr**ce, ove la tavola fi'al larga, vVi- 

di]>inta. V immagine detla Madonna e di S> Giovanni Evangelista 

in figura molto nnnuta» Tutta la tela poi^ principalmetite dal peti 

del Crocifissi^ rtnti ia tondo era cosi lucerà* ehe appena se ne jMiti" ^i 

scorgere la pittura. Co^ì lo trovnninu e così lii laécianmo inalterato i 

così fu 8cruj)(dr>Hjiiiien{e t'<mser%*a^to senjijt ritocchi tino al giorm» d' i\f.' i^'— H . 

Coprirono lu (./l'tjce con teletta iV argentai e vestirono il Crocili »s 
alla greca in dalmatien djac<male cimie ìì Volt<* Santo di Lucca e 
fissarono sopni una Imrelln portatile rivestita con di*nppi di ^eta 
guarnita con galloni d'oro; alle spese delle quali cose volle pensn 
il Cardinal Protettore, 

Trasporto privato alla Chiesa di S. Niccolò 

La sera th^l 24 iìojhì il trajuonto del s<jle il generale tornò a ?^, ^^^■^li- 
niato portando .seco 20 Monaci; consegnato il Reiscntto ducale in mimo ^ ^^ ~ìtfi 
cavalier Uguccione, eh' era il governatore e il magis^truto dell' Arte ^^C-^^^*^ 
Mercatanti, i monaci presero il CnK'itìwso e^f preceduti dai C^onfnitelli "' 

8. Isidoro del Piiiu di KìjhjIì con torcie accese © scortati dai lJonil>artlj«^ ^^^^h 
s'avviarono a 8. Niccolò. Giunti davanti alfa Chiesa dì S- Bahat*^^ -^ 
al Monte i J*P. Minori suonarono a festa le rampane ed uscendo fti#^^ ^' 
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del convento fecero sostare la processione e vollero, devotamente ge- 
nuflessi, venerare la sacra Imagine. Proseguendo il cammino, quantunque 
si tosse scelta quest' ora notturna per evitare concorso a questo tra- 
sporto privato, si faceva sempre più gente che si univano alla proces- 
sione, ed alle finestre tutti mettevano i lumi e moltissime donne sospi- 
ravano e lacrimavano con una compunzione così sincera, che era una 
cosa edifìcantissima a vedersi. Arrivati alla Chiesa di S. Niccolò po- 
sarono il Crocifisso, lo coprirono con un preziosissimo conopeo, vi 
accesero delle torcie e tutta la notte quattro Monaci e quattro bom- 
bardieri lo vegliarono. 

V. 
Disposizioni de' cittadini 

Ed eccoci alla mattina del 25 Novembre, data così gloriosa per 

questo Crocifisso : 1' aria era freddissima, ma il cielo era sgombro di 

Jìtihi : alle ore 8 il forte di S, Miniato c<m fragoroso sparo di bom- 

^rde preannunziava la solennità : e non fu vano 1' avviso, che in 

^'"eve tempo tutta Firenze si riversò in quelle vie ove dovea i)assare 

'* I>rocessione. Le finestre delle case e dei palazzi erano tutte x)arate 

* festa con tappeti rossi con tende ed anche con arazzi di grande 

'Calore : si vedeva sul viso di tutti dipinta una gioia insolita, ma una 

Sioi^ composta cristiana ; si credeva cioè a quello che si faceva. 

In quei momenti di grande commozione tutti i partiti, tutte le 
P^coole ire erano assorbite dalhi figura di Ge^ù Cristo, che sarebbe pjis- 
**^to trionfante per la sua Firenze benedicente quei cittadini e da loro 
^^^^nedetto. Era uno spettacolo che traeva le lacrime e sforzava i più 
y^**t:ii a commoversi e credere co' fatti che Gesù Cristo era veramente 
^* Covrano bene amato della Città de' Fiori. 

La guardia svizzera di buon mattino già occupava le jwrte delle 
^U^ Chiese di S. Niccolò e di S. Gregorio per impedire 1' affollamento. 
^^Ha prima entrarono quelli che si dovean parare co' sacri indumenti : 
^^11 a seconda tutti gli altri che prendevano parte alla processione. I 
^ *^llombrosani erano moltissimi, fatti venire anche dai vicini monasteri ; 
^ intervennero ancora i PP. Cassinesi, i PP. Cistcrciensi e i PP. Ce- 
^^»tini. 

L' Arcivescovo di Firenze e il Vescovo di Fiesole in modo par- 
^^^olare ebbero molte premure che il trasporto riuscisse veramente 
*^^enne. 
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XL 

Ordine deUa Processione 

Alle ore 9 nn eoriKi di H trami Manieri n cernilo apriva lii i>r«t-f^!*- 
KÌone eccitando ti ÌHma i* devfjziinio eoi «nono dì ftomissiiiii mf>tivì 
musicali: dietn* ji cjul^sH wJìUivh il ve^^iltn di ì^< Trinità jat^guito dalla 
compagnia di S. IsÌ<U>ro di'l l'imi di Ri|»oli., cioè dìi 230 conrrateUi 
BCiilzi 1 quali procHlcvaTio, nota la cronaca, con una mode.^tia etlltìcan- 
tÌ88Ìma. Dopo tiut^tì la jM-oreMìilone^ non cni più a ihw |ier dtie, ma a 
<liiattro per quattro : v^ e rum» dai* lii** di Mimaci in cocolla col cero 
in mano in nie£$!o ad altr<) iluf^ 111 e di (4t?rritori in livrea mandati ila 
quelle famiglio clu^ non emni» jiotutc interA^cuirt" pt*r8onalmeut*> ; fliHro 
ai monaci moltiwsiiiii «ignori liofcnlini col ceri» in mano, avendo ai 
tiaiìchi esterni altre due Ilio dì (H^rHone devota con la c^indela in mano* 
Dietro a questi i IM** in p;n a imbuti Inanelli cof*l ordinati: ott-r» PP. Val- 
lombrosani in rhilumtiru e otto in |iÌHueta ; ai laù di questi proce^k- 
A'ano alcuni distìnti Mi^mori tutti con torcetto in mimo, 

Quindi doilifi FI*. Abati con piviiik* e mitra ; dicci erano Talloni- ^ 

brosani, fra i *\\ìììVv non è a diuit^nticarm il Venerai ale Pictrci Migiit>* 
rotti : gli ultimi due erano V Abate de' Celestini e V Abate ili Oadisi^ . 
In idtimo segnìvu il lì(ìV,mo Padre Generale D- Teodoro Buldini ^.^ 
mezzo a due jinlVni delle ccrimonio vcj^titi in cotta sopra la cncollt ^-3^"- 
il Generale aTca mitra e piviale in lama d^ urente. Queste dirnì mS^r 
abbaziali non iif>rtavaiio (orcetto^ ma ai Ioni lati il Gnintlura nx ^^^i^ft 
mandatx) tredici [m^g] di l'orte a rtostenerglielo. 

Di poi se^niiva \\ì, mucclnna^ sopni la quale era collocata la h*"»^ .^-^^r» 
Immagine porlata n ^judla da ottii tiiiccvdotì vsdlinubrosani vestiti ^^j ju 
dalmatica di biancf» colore. Intorno a questa macclìina lutavano IBO mi^o- 
bili fiorentini i quali p*i du vanii il turni» in*l Koslenere V a^-tc ilei ^ |^]^ 

daccliino gentihnenti^ ccini'csstj dulia MelriipolitjinM* Settanta ìmi?^.^ ^jrttiH 
della Cappella del Duomo e molti ^otuitoi'l formavano nn coro ^tap^^^^^^^j^do 
di canti e suoni dietro Uy mncclnnni Cliìudevtt la }irocestsione P illn*^ -««tH^- 
simo cavaliere diagli Ugucciouì come provvc^liti^re e niRgi^^trato del^ ^Apnrte 
de' Mercatanti. E dietro un' ìmniem^a folla di popolo che stipa v^- a per 
tutte le vie. 

Appena la su e ni Icime naci dì Chiesa fu salutata da strepi tos.^ft— simri 
di uu)rtaletti, a* ([uali rìsjiosc tuonando la fortezza ili S. Min in. "*^^ ^> ^ In 
])n>ce8SÌone era tanto lunga che con;,d ungeva insieme le due Clm "^m^^m di 
S. Niccolò e di S, 'rriultUT e«f*enih* *\m arrivati i trombettieri^ ^M^ "Ontido 
il Crocitìsso moveva da B. Ni«cob"i. 

Ecco la via che si tenne* 
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funzioni de^ due giorni seguenti, ne^ quali il Pontificale fu fatto sempre 
(lai Venerabile Pietro Migliorotti con la medesima musica e solennità. 
Ardevano snlP altare continuamente dalla mattina presto fino ad an 
ora di notte trecentotrenta candele di gran peso. Furon pubblicate le 
indulgenze concesse da Clemente X e furono recitati forbiti discorsi 
Non è a dire quanta gente accorresse in questi tre giorni, non 
solo di Firenze, ma bensì dei contadi vicini : anche le loro Altezze, 
j)rincipi e principesse, vennero a rendere omaggio a questo Crocitìsso—» 
La sera del ter«o giorno fu chiuso il sacro pegno con le due cliùivi. - 
(piantunque la gente seguitasse a venire numerosa ne^ due giorni se- 
guenti ne' quali potevansi lucrar le indulgenze. 

XIV. 

Ultima data del 88. Crocifisso 

1/ ultima data che segna la storia di questo Crocifisso è il 1897 ^ 
(juando operandosi il completo restauro della Basìlica di 8. Trinità et^ 
esigendo le regole d' arte semplicità all' aitar maggiore per intonare' 
col restante della (liiesa e far emergere il tìnestrone absidale dipint<^- 
bellamente a smalto con ustione, fu rimosso e trasportato alla Capi)elh«- 
di S. Paolo a sinistra del maggior altare. La Cappella fu prima ridotta 
alla sua forma primitiva con elegante decorazione dal pittore Dari^ 
Chini t» proseguita dal di lui nipote Galileo Chini. I^ cornice a cas-^ 
setta entro la quale si conserva, è stata lavorata dall' intagliatore Ha -^ 
silio Rangoni a spese del conversi» Vallombrosano Vincenzo Mannuccim 

Ed ora una nuova datti memoranda dovrebbero segnare per quest** " 
SS. Crocifisso i giorni 15, 16, 17 Maggio; memoranda e per ris|)e<=:3 
chiare e ritemprare la nostra languida fede su (quella viva de' Pad^ 
nostri e per glorificare solennemente un tanto venerato simulacro t" j 
(iesii Ur<lentore a cui devono la vita insigni opere d' arte : e noi sjit^ 
riamo eh(* si possa scrivere un' altra pagina gloriosa dimostrante lj^ 
tardi nepoti la fede del sec. XX. 

Va'co i 1x4 ricordi che hanno congiunto assieme le due venerahiS 
Hiisiliche di S. Trinità e di S. Miniato al Mcmte per 1' unico oggetti»" 
del SS. Crocifisso: congiunzione la più soave e perenne e che Tohlr" 
non può seiq»ellire, quella che si effettua per le mani delTComo-Di^^ 

D. Mauro Ercolani 

Valloni hrosnno 



— 47 



^y 



_Vj^_ 



L'incontro eoi nemico 

Ura V alba - furor spiranU in viso^ 
Per ogni dove in sul destrier Irasvola, 
Con qu^l delirio che non ha parola^ 
Per l<i memoria del (fermano ucciso. 

E quei ne cerca che nel sangue ha iniriso 
La cruda man - della vendetta sola 
Ode la voce ; e i sentimenti immola 
Piii belli alla passisti che V ha conquiso» 

Da'' suoi fidi scortato e d^ armi onusto, 
Giunto d4ippresso alla città di Flora 
Solo incontra il fellone in calle anguMo ; 

Torvo il guardo furente, irte le eh ionie y 
Già il brando impugna - il miserando allora 
Venia a lui chiede di Gesìi nel nome ! 

IH. I^EIÒDOIsrO 
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Fra il dì che rammemora ai credenti 
L^ ineffabil m isteria dellu Croce, 
Ed al Gìtalberto in qu^i devoti accenti 
Sembra di Gesii stesso udir la voce. 

Cangia di cuore e cangia i sentimenti ; 
Non più Vodio implacabile ed atroce. 
Ma i sensi piii magnanimi e clementi 
Ha iteli- animo, in pria così feroce. 

E con V ardor, che nuovo gli arde in petto, 
Volge benigno alV inimico incontro, 
E al sen lo stringe con fraterno affetto. 

Così V esempio di perdvn, di pace, 
Dal Redentor lasciato, ebbe riscontro 
Il piìtr fedel nel nuovo suo seguace I 

Don ROBEUTO FoXTAXESI 

J/oM. i'allombr. 
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La vestizione monastica di S. Giovanni fiaalberto. 

{Bozzetto storico) 

— Ehi ! sacriiìtaj chiamami V Abate, — Così un umile fraticelJo di 
S. Miniato, mentre accemleva le candele all^altare del Crocifisso, si sentì 
intronare gli orecchi da una voce cupa e grossa; e in pari tempo si 
sentì stringere e agitare ruvidamente il braccio da una mano di ferro. 
S<legnato si rivolse iwr risentirsi; ma gli alzati occhi s'incontrarono 
con <iiielli terribili di Guall)erto, il cavalier di Petroio, vi affogarono 
dentro e smarriti si abita ssiirono : gli cadde ancora la canna di mano, 
si sentì rimescolare tutto il sangue e senza fiatare corse ad annunziarlo 
air Abate. Correva poveretto; ma tremandogli le gambe e palpitandogli 
il cuore, gli {mreva di fare adagino. 

Come Dio volle arrivò; respirando grosso gli mancò fiato i)erfar 
r imbasciata tutta intera; pronunziò fra i denti solo il nomadi Guai- 
iHTto, tanto hi \m\in\ gli avea preoccupata la fantasia. 

1/Almte capì anche troppo bene, cambiò subito di colore, poi gi 
niccomandò a Dio e si portò innanzi al cav. di Petroio. 

— Dov'è mio figlio! — Balbettò Gualberto con accento convulso, 
coi capelli irti sul capo, mentre gli si stringeva attorno il pugno dei 
suoi scherani armati fino ai denti. 

— Ser Cavaliere, rispose umilmente PAbate, Iddio lo chiama al 
chiostro, non vogliate impedirgli la santa vocazione. 

— Abate, l>estemmiò Gualberto, io non conosco Dio, né voca- 
zioni : voglio mio figlio e presto. 

— IV lo vogliono rullare questi assassini, dissero quegli scherani 
ad una voce. 

— Messer (^uall>erto, riprese con voce patetica l'Abate, vorrete 
opporvi alla divina volontà che con segni tanto evidenti.... 

— Facciamo ])ochi discorsi, inteiTupi>e Guall>erto ; mi si restituisca 
il tìglio, altrimenti il monastero diventa un mucchio di roWne. 

— Signor mìo colendissimo, ma non si può violentare... 

A (jnesto j)unto Guallierto che non ci ve<lea più dal Pira, mal tol- 
lorandi» <|ucsti ostacoli e questi indugii, lo guardò bieco, Pafterròper 
^lì avambracci, lo scosse rabbiosamente più volte, poi gli dette un 
urtono o imperandogli con la destra alzata tuonò — va' porta mio 
lì;;]io. — 

I/Abatc barcollò un po', ma si potè reggere in piedi: poi se ne 
andò (juatto, <|uatto, durando fatica a trovare l'uscio dallo spavento, 
(ìiunsc a Giovanni e lo esortò per allora a sopire il pensiero della re- 
ligione Giovanni no ascoltò pietosiimente la voce tremolante, ne vide il 
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II padre Io ascoltava come trasogoato, poiché gli vecleva zampil- 
lare fuori (Iella cocolla tanti raggi d'oro, che con polvere di lue© ri- 
camavano a stelle quella vesta e gli davano V aspetto di un santo già 
nella gloria. 

I^a sua espressione obbligante, questo stupendo prodigio commos- 
sero il duro cuore del padre, che, per le mani ond'era retto, tirò a 
sé il tiglio convulsivamente e lo ricoprì di baci e di lacrime e posò 
il capo spossato sulla spalla di lui, mentre la luce lo inondava bella- 
mente. Poi Io riguardò, lo baciò ancora e piangendo lo strinse al suo 
collo con forza di tenerezza paterna. 

Stette a lungo così, poi sciolse le braccia, lo baciò con quella de- 
vozione onde si baciano le cose sante e gli disse : — va', prega per me. 

— Addio babbo, rispose Giovanni, come siete buono! — e pre- 
mendogli la testa fra le mani Io baciò con sentimento filiale. 

Sulla porta di chiesa il padre si rivolse addietro e straziato gridò r 
(Giovanni, piegherai per tua nmdre? — 

-- Sì, padre, soggiunse Giovanni singhiozzando, i>regherò i>er voi 
e per mia madn*. — 

Poi (yiovanni salì alla sua cella muto, bianco, pensieroso, ma i 
cuore gli s<'oppiava dalla commozi(me. Quante impressioni diverse noi^ 
avea provato in pochi giorni ! 

(Jrimlb. rto sce^e la collina di San Miniato ccm gli occhi gonfi d 
lacrime, coll'animo sotto sopra immaginando come poter risp<mder^ 
alla sua Cammilla. I vassjilli silenziosi, senza brio, cogli occhi bassi le:' 
seguivano come uno stuolo di frati che s'avviano all'oratorio. 

Uno Stiuleutc Valloinbrosano 

Sa per T Appennino. 

(Bozzetto storico) 

I \ìM aveva suggerito il monaco Teuzzoue di Badia; e Giovanni d0 
^y (Gualberto col suo fedele compagno fugge da Firenze. Ma sarà pe^ 
breve tempo, giacché un uomo temprato alle lotte, come lui, non pu^ 
ritirarsi dal combattimento se non per tornarvi più equilibrato e^" 
esperto. L'alpe co' suoi tardi silenzi pieni di pace, con la sua finezza 
d'aria sempre ventilata, metterà certo un po' di calma in quel sangu — J 
ancora tropjio aspro, e infonderà nell'animo troppo impetuoso queas 
senso di misura che fa i grandi uomini della storia. Addio dunque 
Fiorenza. 

La valle del Mugnone che, dopo la stretta sotto Fiesole s' apK== 
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biticito fiono alla Coli» dì Un^ngUn. fi Mu^eUo om h tutt<i Bot^> 
di loro, e fiali* al tra parte non «i v esimio l'iie catene di poggi lirica vad - 
lantisi come \^ imdf? del nuite lino alle bniiMure ilf?l Vn, Tiinto è Ud- 
volta il iitendiì ehe si sent^^mo le [iidle d*aeqna jariirgogliare sotT<> fenu; 
cìunk-he fulraeno stridr- in altui (inriìrlìl* fo*r]ia sei'ni |>ìis«jt t:aj(Hatidfì 
Tana: i niuiarri jtpijinlim *'ogli (w*elii (ii*>sL II fasso di Rhkz noie» wa tu- 
ri va quasi MìtU> ai piedi del mnto, quello dì ^[osfdtet^ lì |tre.gAft. noa 
liiTifano il ^eiiio che Iwi^hìi Suttinnfia, € Qid ci %nrh mio » <iovè dirirli 
l>^^HH^o il riuore» che duttava^lì pii i uorui t\i S, Maiia, di S, Pittm 
e di S. Paolo da imporre nWv prime hadìe. 

Egli pnisepn il jtfiaifo di CaMny;lÌUt dlsu'endeTiiW per In Vìille iti 
Lainone tino a Caaiurnmo e Biforco di \(arnidi, « Din ti dea juif**- 
^\ì elicevano i pfi-orai ehe Uì iimmtviivutìii; e a lui eh<^ dimandava st 
jiLosiaci abituvanci u^ì dititoruì, fjirtAVjnio un eenuo del eapi> ct>n an 
Ìievi.Uì ;^rand© ueiraria. AUor.t (^iovnnai «perimentava questo o qocl 
t'oiivento; ipiindt do[in ah-iiui io*>rni, hii^ciando esempi di virtii e mt'- 
veiidane elemosina ili pane per Tiutìe» : « Siatevi eoa Dio » direvji *"* 
qnei monaci f e riprendeva il mio viaggio di rìcerea^ fra preghiere ^ 
i*<mverRe7Joni editìeanti eon T amile eompugno. Ma qui inviH'e di K'Ot^ 
fin uà re la discesa verso ht It^i^m Romagna o di tornore indietro l>^^\ 
la medesima str^a^ Uiovan Gualberto girando a tni verso i monti c^* 
Modì^Iiana »ì rìavneinf> alla i^atena prirjrìjjale delT Api>ennÌno* Oh qu.i^- ^ 
(Strano ribreKSfo dtpve ite ptirtwan* nelht tmii aniniii piena del Éy+ntiment:^^"''^^ 
dì naittra, dìnan:si alla mneBtA ìMUì K|iettAeolo che gli aì parava ìe^^' 
tomo, iiul poggio Seali p sai prati Bertone. Ecéfj laggiù Forlì eoi vet^^*" 
delle ea«e e!» e brillano al tramonto; tra lo nebbie m seorge anehe Rì^^^' 
venna e una l^ianea linea di lìttorale Àdrìaticr>. 

Di qm\ «i stende il paesaggio ridente del Casentino ebin»o dìi^^** 
di»rso di i^Mt^^fuagno, mentre per hi depref^snitnje del passo della Coo^^^ 
Koma fti gode lo j^fondo del Valdaruo inferiore nino alle marine di Pi*^ — ' 
e di Livorno. Un'' aria [» regna di aromi spira dalle »tenninate a lieti * 
ebe iier ìneant4i attraggono ìrn*t*isitHbil monte a perdersi nel sfiero orroi" ^* 
flelh* h^ro oscurità. Voci eare/,/revolÌ e mnitilVirmi par ehe invitino eo "^^* 
mi^^tero a diseendere più giu^ Bempie piii gin, lango le tìle di uneg ^-* 
alberi ehe «omìgliiiuo a eolonne massìeeifs di un tenipìo, Giovanni r^^ 
(ruaUterto hi bircio ammaliare e iwomparve negli invi hippi della granii- ^ 
foresta di abeti* l'ooo dopo era a Camaìdoli fra le hraieia d^l ve»*:liS^ "* 
Romualdo^ 

^^^K D. Gr, Bkkkixi 
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Yalloinbposa. 



Così fii nominata una Badia 
Ricca e bella non men religiosa 
K cortese a chiunque vi venia. 
Abioì$t<), Orlando rur. 

trentndiie cliilonietri circa da Firenze, sulla destra riva dell'Amo, 
- f?iace sul pendìo del monte Secchieta la celebi-e abbazia di Val- 
n-osa, ove nelPundecimo secolo ebbero origine i monaci benedet- 
vallombrosani istituiti da San Giovanni Gualberto nobile fiorentino» 
Non vi è più alcuno a cui il suo nome sia nuovo, ed oggi che^ .^ 
è l'ardita ed utile impresa di un gentiluomo, la vaporiera ha fatt«:i:=3 
Ire le distanze e rimossi gli ìncomoiU del viaggio, moltissimi accorron^^^ 
mmirarne le meravigliose foreste, altri X)referÌ8cono passar r esta t i* p 
mbra dei secolari abeti, o almeno farvi una gita tanto per goder-^ e 

naturali bellezze dei boschi, quanto per respirarne le aure bal8a^«=i- 
e e resinose. 

La como<la ferrovia, costruita nel 1892 dal conte Giuseppe Telfenei^^w, 
acca dulia linea Firenze-Roma presso Sant'Ellero e termina al Sa" 1- 

congiuiigendo a breve distanza di tempo la città del fiore a questura- 
disiaca dimora ove ad una sola vista ci si oifì'ono 

Ac([ue Htagnaiiti, mobili cristalli^ 

Fior vari, n arie piante, erbe diverse, 
Ai)ri('he clliiii'tte, ombrose valli, 

Selve e spelonche 

Tasso, Geru*, Lih,, C.XVI. 

11 luogo ove risiede l'antica Hadia si trova a 975 m, sul mare, i--^-* 
verde prateria quasi interamente circondata da grossi abeti che 1 -^"^ 
lono come un immenso anfiteatro difeso a levante dal Monte- Ser^ - 
a, a S.E. dal poggio delle Ghirlande, 

La facciata del Monastero ù ri vuelta a N.W. mentre alle sue spall^^^ 
)re una rapida vallata in mezzo ai monti di Secchieta e della Ma — 
a, nella quale scorre ccm rapido corso il Vicano, l' umile fiumi — ' 
di Vallombrosa. 

A S. il terreno presenta una forma semicircolare assai inclinata -^ 
tita in gran parte di abeti che si estendono per lungo tratto anch^^ 
> ponente. 

Al contrario volgendosi al N. il dorso della montagna è piantate:^ 
i totalmente a castagni. In alto verso Secchieta quasi slanciato ìt:^ 
sta il Faradisino come baluardo formidabile a difesa della Badia» '^ 
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fab1>rìcato sul ripiano di uno ftc^glio sporgente e tagliato a picco a 
guisa delle celebri Meteore di Tessalia. 

Tutti i terreni circostanti, oltre ulPabeUf e al castagno, produc4>no, 
ma in minor copia, cerri, aceri, querele, pini, larici, tigli, e più in alto 
abbonda il faggio r vi sono altresì eccellenti cave di pietra arenaria, pie- 
tra forte calcare e tufacea. 

Acque fr«-sclnssime e pure s' incontrano ad ogni tratto, raccolte 
ora in aitisticlie fonti, ora lasciate scorrere naturalmente in lini[»idi 
roscelli. Fra le sorgenti più notevoli citerò quella detta dell'Abate, la 
più ricca di acque, quella dei Camarlinghi, la più fresca, e quella di 
Santa Caterina che, analizzata più volte dall'illustre chimico Com. Prof. 
E. Bechi, fu riconosciuta la migliore e la più indicata per gli usi do- 
mestici. 

Le pendici della Secchieta giungono ad un' altezza di 1450 m. sul 
mare, e dalla sommità si gode un immenso panorama, si domina il Ca- 
sentino e il Valdarno ; tutta la felice Etruria, cernie dice il De Cesjire, 
è ai nostri piedi. 

Ogni lembo poi della foresta vallombrosana è accessibile per belle 
e comode strade carrozzabili e mulattiere che i)ermettono di fare gite 
<lelizìosÌ8SÌme all'ombra cupa delle conifere, ovvero fra le annose querele, 
trn i castagni, o sotto il faggio. 

Il clima di Vallooibrosa, assai rigido nell'inverno, nell'estate al 
contrario è dolce e temperato; raramente supera nei grandi calori i 30 
^i*adi nel giorno, e discende ai 5 nelle notti più fresche, quindi non ci 
Ti^olesta il soffocante ardore della città, ma 

Una dolce aura che ti par che vaghi 
A nu modo sempre e dal suo stil non falli 

Ariosto, Orlando Furioso 

Inibalsamata dal profumo resinoso degli abeti e dei pini accarezza le 
^nance, facilita il respiro, delizia l'olfatto, facendoci vivere in una dolce 
primavera. 

Il m<mastero è situato, come abbiamo detto, nell'amenissimo ripiano 
elle forma quasi il centro del vasto anfiteatro di abetine, e la sua fac- 
ciiita, benché semplice nelle sue linee, pure nell'insieme presenta una 
dec<>ro8a grandezza, un aspetto maschio e severo quale si conveniva 
ft una residenza monastica. 

Nella parte anteriore l'edificio è cinto di muro, e due torri che si 
trovano agli angoli danno all' insieme un aspetto di formidabile castello, 
®d altra bella e più grandiosa torre s'innalza pure a difenderlo dal lato 
Sud. — Compiono la decorazione il magnifico viale fiancheggiato da 
ombrosi tigli, che si estende davanti al imrtone d' ingresso, e la 
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vasca che contribuisce a renderne più pittoresco l'eflTetto a chi 
«^e al 8)icro hio^o dalla parte di Tosi. 

I^i diicsa della Badia è bella e devota, ma non presenta air esterno 
L di notevole che ne indichi la posizione tranne il campanile che si 
le maestoso sul tetto deirediticio. Essa non è ricca d'opere d'arte, 
Ile spotj^liata nelle diverse soppressioni; ciò nonostante ha parecchi 
tti meritevoli di esser vedati. Tra i principali citerò uno stupendo 
icione del 1500, una bella tavola della scuola del Ghirlandaio, nna 
lozione del Volterrano e il coro ricco di tarsie e di fregi vaga- 
te^ int^igliati. Sopi-a tutto merita di esser osservato un argenteo re- 
a rio che racchiude il braecio del Sant4> fondatore, lavoro meravi- 

del 1500, eseguito dall'orefice fiorentino Paolo Soliano per coni- 
ione del munifico Abate Don Biagio Milanesi. Tal reliquiario è 
no di smalti policromi preziodissimi, di pietre dure e d' iscrizioni ^ 
i macini e di vignette illustrative d'alcuni miracoli del Santo. 
La Chiesa misura nell'asse longitudinale m. 49,50 di lunghezza, tutt^^^ 
[>reso, per H,50 di larghezza; e 23,70 per 7 nella crociera. Ha tr^^'* 
ielle, una delle quali de<licata a San Paolo, una ai dieci Beati del ^^^' 
line e una a San Giovanni 6uan)erto dove conservasi il sunnomi- ^^^' 

reli(iuiario. Quasi tutti gli affreschi della chiesa sono di Giusep])^^"^ 
)rini che li dipinse nel 1750 allorché se n'eseguì il totale restaurOi. ^^* 
Ile il Monastero poco <» nulla offre di pregevole. Al presente nonr^^*^ 
i osserva che una collezione di piccole industrie forestali, mo—*^^^*^ 

e attrezzi relativi alla coltura dei boschi, e soltanto nella sala»^^ *** 
i biblioteca, che ora non ccmtiene altro che una raccolta di libri:^^ " 
erni, si ammira sempre il bel quadro del Mascagni eseguitcr::^ ^^ 

1 G09. Gli alunni di un istituto di selvicoltura hanno preso il postoci-^ '^ 
monaci, e i locali destinati un tempo alla scienza e alla preghiera^-^^^ 
ono ad ammaestrare i giovani forestali nel culto sacro a Diana Sii — 

re. 

Uscendo dal recinto della Badia tre strade ci si aprono davantis^^ 
iale di Tosi già nominato, la via del lago a destra, quella del Sai 

a sinistra. Il ])rinio in quindici minuti ci conduce (»ve una bianca^- 
>ella e una fonte segna il luogo ove il Santo Fondatore si fermò^- 
no primo giungere in Vallombrosa, e dove il grande Patriarca nel 
io inverno mortificava le sue carni immergendo nelle acque fred- 
ime di (piel ruscello i suoi piedi durante la recita del salterio: una, 
)ta statua del santo abitatore della foresta rappresenta al pellegrino 
cena pietosa. 

La seconda via, iìancheggiaùi dalla magnifica vasca e dalle ghiac- 
', non è meno pittoresca e piacevole della precedente. Appena at- 
eisato il i)onte del Vicano si scorge alla destra una cascatella, quindi 
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vengono i colossali filoni di una cava di pietre da cui si tagliarono le 
colonne monolitiche, clie adornano la Chiesa di Vallombrosa. Final- 
mente sopra il rialzo di un monticello ci si presenta la bianca cap- 
pelletta del Masso del Diavolo. 

Questo masso ha una storia, ma una storia triste e dolorosa. Si 
narra nella vita di Giovanni Gualberto che ud monaco, tentato dal ma- 
ligno spirito di abbandonare il chiostro, un bel dì manifestò questa sua 
risoluzione al Santo. Questi lo consigliò con carità a provvedere alla salute 
dello spirito, lo persuase a discacciare la tentazione, ma il misero non dando 
retta alle ammonizioni del buon Padre, gettato V abito, si indirizzò 
per questa via. Arrivato presso questo scoglio, volle salirvi, forse per 
dare un ultimo sguardo all'abbandonato asilo, e poi partir^ne ; però 
il Demonio, che qui l'attendeva, lo ridusse a precipitarsi nel profondo 
burrone. Una bella epigrafe narra il caso doloroso. 

Seguitando la via carrozzabile pianeggiante, ricca di sempre nuove 
vedute e incantevoli panorami, arriviamo in un' ora al lago ove sorge 
la graziosa e solitaria villa Medicea, che fu già pacifica dimora estiva 
della potente famiglia che per più secoli resse le sorti di Firenze e di 
Toscana. 

Quivi i fastosi Duchi lungi dalle cure noiose della politica pas- 
savano alcuni mesi dell'anno cacciando con uno stuolo di eletti amici 
per i boschi circostanti, e occupandosi nella pesca delle trote che po- 
polavano le limpide acque del lago di cui si vedono oia soltanto le tracce 
alla confluenza dei sottoposti torrenti. 

Besta finalmente a fare la terza via, che non è men bella delle 
precedenti. In essa s'incontrano la fonte e la Cappella di San Girolamo, 
che forse dovrà sparire per cedere il posto a uno stabilimento idrote- 
rapico, quella freschissima dei Camarlinghi, e dopo un altro breve tratto 
quella preferita di Santa Caterina, che nella sua posizione nascosta e 
coperta da giovani conifere ha qualche cosa di poetico. Simile al tes- 
tatico Ippocrene, di quelle acque t'invitano a sciogliere un canto alla 
Datura impareggiabile artefice di tanta bellezza. 

Al termine dell'abetine la via si biforca per condurci 



a pie di un nobile castello, 



il castello di Acquabella, che nel suo severo aspetto e nella disposizione 

delle sue parti ricorda le antiche rocche medievali. 

Da questo punto fatti ancora pochi i)assi si scorge la crescente 

stazione climatica del Saltino, ove molti villini s(»no sparsi qua e là pel 
dorso della montagna insieme con comodissimi alberghi ove alloggia la 
numerosa colonia dei villeggianti ; più in alto gli chàlets svizzeri estol- 
lono civettuoli i ricamati piun.icoli. 



Ai SnUitui b il centro rie! movimento, la Tita «Ictlii colonia foTf- 
fttiem, il tmiiornuiu ìitituentiK» del ValtUuno e ileMii VHìk del Flore, In 
meta ih quella via elie insule tìtiiort^ u jiiii lìì mi [«issi^ggt^m, AIU 
twiruiintù 4 II questn al|je8tre viUn^gìo s[Hirge dal fianco [dellii numtA* 
^fiii il ri* lei KT rimo masftfl da cui il mededmo eld>e il nomo, AneliVìiso 
lui hi mia legKt^nda- HI raeronta che un individuo, glaneo della viU. 
[»ertH;i!^j4e un ^orno ili toglier8Ì dMmparcio e durici la mortt« getmiuWi 
dal |irecÌpi;5Ì« di c|ue«ito mat^^fi, 

8i vuole elle P infelice foft«e up ssirto, donde ne venne al maiiéoìl 
nome di Sarti no nnigìato (m in ({uetlo dì 8itlHno« 

E fjui potrei far [>uutO| ina non mi sn^uibrerc^bbe di nvcr r?sMiritii 
ì) mi^i ttmjji, tìt' non ì1ìci'K>ìì ;jkre |Miehe parole sopra tre inifiortanrib^- 
sinie mrtuorie die ili nutrano la valLuiiibromma foresta. 

È la prima il luo^^t» ove il Santo »'incontTè viftibilnv<*nte cu) De 
nionio, che tentò preci pi tarlo in nn proftmdo burrone, ma rpicglit ap- 
|Kijj;^]afoHl a nn duro ftcoglio i ni nw^olom niente divenuto molle come cera, 
vi Iniziò impreiiMa la j(ua figura vf^n^^randaÉ ì^^incfintrn qu^i^to nianiMi luilemlci 
Pcrta t^ linda che c(mdnc4? al P*i radiai tu» alla ninistra del Monastero, 

I-ji «eeonda ci preBenta la caverna del Beato Migliore **i*avata ncllii 
roedft del r Eremo d«ìle ceìte alla eiommitè della suddetta via* Quivi lo 
auMtero e penitente solitario viss*^ in «anta c<inteni]>laKÌon« molt^J temfKi» 
ntd wec, XII, qni eaido Tnltiino rt^wpii'o, e. votando al cielo il gno **|rt* 
rito, il i»uom> t^ptintaneo dei ^ai^i bronn ne diede avvijso ai conf^tellì. 
Di tini continuando a milire un lireve traltOy ben prest-o sì arriva nulla 
epfanata dello Hroglio a 103T m. huI mnre^ Dalla termsKa deirallM>rgi}. 
che proejjetta a pi^nente^ lo Kguaindo ^pam i^nl »otto»tant« monastero e 
tiullft viifttismnm e^tenmonr: d*^Sle abetine e della ibrestsi* Il biondo Ci- 
gno d ^Albione, che In un i>alliilo aiti unno fu al i*arad issino , dove ^crinse 
nlcane {lagìue del ^no PaniiìÌMo pn'tÌHfiì^ colpito da questa steema tanto 
ni e mvi gì iosa, ne cantò la hì mi li t udì ne tdio Begiie ; 

Thirk «f* aiitituìua! leavi?s thnt atrow the br*"ikt?(i 
In ^ allou>lin>fl«, vi'h«re the Etriìrian Shwdns 
liìgh ovnr-an-ltMtiriliowci\ . . . * , 

*l, Mn/roN, VA*' /'«rnrfiV LtìHt^ hook, I, (1), 

Dii«eDdend<i poi l'altra pendice solcata da l>ella e ombrosa stmda 
abbiamo finalmente? il Faggio ÈÌantii, quel faggio prtaiigioso elief |ne- 
gaudo miraci doHjMncTi te i finoi ramii ot^pitò per ^etteannì il SanUk fon- 
datore dì Valloni bri isa. Ognuna dì qacnte lucnioiie, che ci addi hi no il 
luogo uve 1 primi eremiti esercitnnmo \é loro penitenze^ e o|)€rrarono 

iìf ** ^uul bnitn ^U Itili -^ Atvh\ ili'' Itriftrlil ti|i4trUi Ui VnUiiitilittfsa — S^i 
ru't»fittijui i io^gt'lU ^ l'Ivi in Hittiiwiti h- rntlwtn tiJ|flitt ». 
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e. (tÌo vanni, considerando che la contaminazione era penetrata nel 
lario non occulta ma pubblica, non co' ferri a' polsi od a1>borritaf 
ù^noreggiante e corteggiata, avea lo spirito affranto e disgustato, 
i veduto Teresia co' i)ropri occhi dentro un monastero, dentro un 
opio ! come (Visto scacciò vigorosamente i profanatori che mer- 
•ggiavano nel tempio, anch' ei l'avea tentato: ma n' avea riportata 
sta sanguinante e più che la testa gli sanguinava il onore. 
(Questo pensiero gli martellava la mente, gli ripercuot-eva sul cuore 
•iiicva. Dopo l'atto generoso del suo perdono s'era ritirato là in 
chiostro (piale coh>ml iella che, sfuggita al nibbio, ritorna al nido 
andò esser protetta dalTali della madre e invece si ritrova fra gli 
;li dello sparviere, 
(he amara illusione ! 

K in uno di cpiesti momenti psichici, che sboccia spon torneo nelle 
le ])iù risolute il pensiero della solitudine: ed ec<jolo infatti lasciar 
*o le spalle Firenze e prender la via de' monti. Cammin facendo 
ihattè nel romitorio di San Romualdo: questo gran siìDto lo esortò 
>ler rimanere in sua compagnia: Giovanni alzò gli occhi su Ro- 
ld<» e in quell'aspetto fatto più venerando dal bianco pelo ravvis<) 
/ero santo : ma non stette nemmeno a pensare ; voleva trovarsi 
solo a' contatto de' suoi pensieri e di quelli di Dio: si scostò dal - 
)pennino, i)oi riprese l'erta del monte e ne guadagnò la cima. Uizm. 
Maiale esercito di abeti colossali stava tutto raccolto nelbi sottxipost^""^ 
' silenziosa ed avea tutt-> l'as|)etto di un'oasi quieta fresca vei — • 
. 11 cuore principiò ad allargarsi, il sorriso tentò 8Ct»rrere sull - 
la, la gioia provò a scintillare sugli occhi; invece il pensiero iier^:^ 
e ohe l'opprimeva gli piegò le ginocchia su quella terra, che pr<_ 
ivji ma non gustava come un lembo di cielo, congiuu'^ le mani 
;(). Dopo la preghiera s'alzò, girò un'altra volta gli oc^'hi sull 
ridido panorama che gli si parava davanti, vide la linea de'mon 
fjM'evau corona alla valle, scendere e salire capricciosa e giù ;•■ 
)iido tra le gole de' monti apparve un grosso paese con torri e pi 
: lo squadrò bene e riconobbe la sua Firenze; un lampo di d« 
;^uizzò per la sua mente intorbidando tutto il sereno cheiusens 
unte riappariva nell'animo suo, abbassò gli occhi e s'inselvò a len - 
i tra Tonibra funebre degli abeti. E vi entrò col presagio de' già 
ini ch'entravano nell'antiteatro gridando a Cesare — morituri t 
tdtit — ; si considerò come morto al mondo e come seppellito 
le macchie senz'altro pensiero che della propria etema salute. 
Ma «piell'ombre lugubri, atte per aduggiare i cimiteri, gli avrebbei 
Ita la piaga del cuore. Si dette subito ad aspre i)enitenze; i piantiineK 
iscire gli morivano nel cuore senz'ai tra eco che la propria, o quek 
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Paltre coi!i6 trovò til loro p>iit4i : pensò subì tu *i ~<^jirt«»e eh* gli ^^m- 
dìguTn it Signore* 

Noi si |>ens*?rf?bhe al Uiftm> iueuntjito del Tasso: pgli invece riumliì 
i^itWn I lieti U^ Mliit pjircilii dì ih*mi CrUUì ^^ «r arreie fetU^ fninchtrirkh 
montuifiif «r/ f*H(tre *fr*fli o^ffini — e s^iccorse ebe mm ma \in imvlutt 
ìpvThiììietK Àllom m cliìnò, e» ti oh tanto per dissetam qiìMnto [i«ri^a- 
dtir un ìitt4i di eiilU» a quidronde rlie wuppose, Com*enitif>, lìmpide t- 
i*nrtt4i]litje, e ut^ Ik*vv© utr srirsn* Iti (luelbi iiotto mm dorrnì didln ^iik\ 
f>etisò invece, trticcìò li' prinu^ lin<M? ìM auti db^egao e Dìo fecondò Vù\mn 
sua costltiiendii VjiHombn>*ii t^entro di un j* Con ^vepiKÌ a ne jifruii de td il- 
lustre: vtisì ili] %>i libra j^^nttii del tji|fgio spuntò tm idljero tìv^p di riio- 
lUiei minti e dot ti < 

I l*i»dri, eìie dijiìoniroiifi nellii ciilln d*^ironliue, ebl>i*ni spmpti? ima 
devozione tipeeiab' per ijuesttji pumtju lu quale man tenue firrt nd o^^gi 
il pninifivo fervorf dì essere la prima nel bosi^o n far [K^nipa delh m^ 
veste priiiiaverLle, singoJarilà rìeontiscìntJigti e ricantatagli uegF inm 
ddla Chieda : 

Eei^r nriiJt' J'HgU'* iiii^innr est Iimnnif^ ; 

Fltire imm eunoijH folioqnc fa^i^ 

*Stiigiilis annidi prifir i?t vide tur 
Olii ni Unii istn. 

Lii fonte invece si tìniarrì e non si potè piii rin tra ooìa re- 
Deli -albero feilele^ atterrato idi e fu, ssi conservarono le reHnnie: 

sut-tetitMire morì molta i^ìovane perebè rai:hitici»ì ma spuntò ^nhìu* 

nìpota con grandi i^pf^rau^i? alle q itati ba oiirri»p*iHto ere,seeiido ritl»rtJ 

groHsti, ben frìrmato e con frondose ("li ionie. 

Questui terzi» rampollo ebbe acointo una bianca cappellinji eoa J^^i^ 

colo TeetìWilo sorretto da dne ooUmnine © fu circondato con j^niKi -^i»o 

recìnto ornati i di lapide marrnoreu ami ucritt^i: 

n. U. M. 

FAcrs HAKe 

Ml'l.Tt^ J.V^l ANNODA MAEtTLlH 

VASTI ^^>mi'^ KI FATILA llAMEH 

HA M ■ li ?* ?* l M 1 1 P A 1 It lA Itt^ 1 1 A K 

4l^\NXI (ti ALUKUn^ 

i*KiwrM Ali SAeìtAM nwc vallkm 

AOVKStKXTt 

lUMos PHO 1 IO s Pirro 

FI.OHKH lfKUM»»->VK PaO OllSìl^QUIO 
FI-EXIT e HOT l LIT 

At^ AiiKAiULm-ia srii uAincint^f» 

KalISIT Fl^NTKM 

Riei*AltATt nuiUH JOiìiQ 

MXX 

n'?5A sA<;nAHHHiMA AN?<rscuTi0Kis 

liKIP,\KAIC 
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In segaito ebbe il nome di sanio ; e l'Abate Tamburini, celebre giu- 
ste del sec. XVII gì 'intitolò una delle migliori sue opere — Fa4jm 
aìlumbrasana — che tesse la storia di quest'ordine. 

Eni ben giusto che questo albero, ospite si cortese, fosse onorato 

noi anche in questo centenario : egli avea silenzioso e amoroso ascol- 

:o tanti gemiti, tanti sospiri, tante cose del nostro amato Padre, e 

l'avea appiattile tra le frondi per rifiorirle ai figli e palesairle a clii 

ende il lingimggio de'siinti. 

Ricovero santo del mio caro Padre, abbiti i miei saluti : tu bevesti 
ite lacrime sparse da Lui sul terreno che ricopre le tue radici, e le 
ò fibre vegetarono rigogliose; tu ne mitigasti il dolore con le dense 
iljre e con le meraviglie della tua ospitsilità ; ed egli, avuta l'anima 
I dominio delle sue mani, dall'Eroe del perdono eh' era stjito, di- 
Qtò il Campione della lil)ertà e della purità della Chiesa, l' Istitutore 
un'Ordine glorioso. 

Forse ora tu fremi palesando al vento i tristi lamenti, giacche non 
li più ([uelle numerose schiere di monaci, che grate ti visitavano un 
rno genutlettendo e pregando sul tuo terreno : il dolore tuo è il do- 
3 nostro; la tua tristezza è la nostra. Ma tu verdeggi perenne: dun- 
) la tua melanconia è speranzosa, non avvelenata: nelle tue vene 
rre tuttora quella fiducia che il nostro cuore nutrisce e ne allieta i 
kerabili giorni. 

Abbi psizienza che passi la tempestai, che Dio ordini il — post wm- 
f yoebus — e saremo novellamente tuoi ospiti. 

D. Mauro Ekcolani 

Mon. Vallombrosaiio 
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VàlloiQbrosà 

Miie^ alVecceìgOy solitario albergo, 
il tjià bollente Cavaìier salirà 
con rinnovato cor: rideaijU a tergo 
hi sua Città lasciva. 

K nei silenzi deìle piante annose 
— infuriava implacati), algido il verno ■ 
sotto il del nudo a geste portentose 
lui chiamava V Eterno, 

(> dolci estasi, via col moribondo 
sole fuggenti ! o lunghe in affannosa 
prece vegliate notti ! ancor dal fondo 
suona la valle ombrosa 

di voi ; ne vanì V eco, fra le file 
rotte di abeti immani, al del narrante 
il miste rio dclV anima gentile 

jter utagion molta orante! 

Surse d^ incanto il monacai ricetto 
nclV aspra selva e in lunga tearia 
(/' animosi una schiera al claustro eletto 
arridente venia. 

\ella pace del loco spiritale 
spandeansi dei romiti salmodianti 
le nenie, e su pei rami fermar V ale 
cheti gli <t ugelli erranti. 



V 



^ 



= ,^ 

E quando il suon delia iormenia atroce \ 

ululava del monte sa pei fianchi, 
giungea dei bronzi la lontana voce 
ai peregrini stanchi, 

siccome raggio di perduto bene 
nelV arror paiiroso della morte; 
e venia n essi, traendo lor pene 

fidenti alle tue porte,,. 

(} amico ostello di Giovan Gualberto, 
nido di sogni^ di pace, d^ amore, 
ammaliante dal loco deserto 

qual mistico fulgore, 

le tue bellezze disf rondò V avara 
cujyidità di nostra fiacca gente 
che a ritemprare V egro corpo impara 
u^ si ten'prò la mente ! 

Or, su per la diritta balza ascende, 
sotto la pioggia d^ òr del moribondo 
sole, fumido un mostro, che risplende 
bello e sorride al mondo, 

recando a jnii benigne aure V affranta 
da innumeri malor razza mortale, 
uè a sanarla vai ^>/i( forse la santa 
virtìi di un ideale ! 

Firenze, 10 maggio <U«1 '903 

Ubaldo Scotti 
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Le Badie Yallombrosane in Toscana. 

DAi.LK fitt(» s(»lvo che ricoprono il monte di Vallombrosa, 
dove» ili niod(\ste capanne si raccolsero attorno a Gio- 
vanni (iualberto alcuni nobili e devoti eremiti e dove, sui 
terrcMii concessi dalla Contessa Itta abbadessa del monastero 
di S. f]ll(M0 ad Alfiano, soi*se ne' primordi del XI secolo una 
prima Abazia, T ordine monastico che dal luogo dove si formò 
trass(» il noni(% rapidamente si diffuse in Italia e fuori. 

Oidiiie monastico (essenzialmente Toscano, trovò in To- 
scana canii)o f(Mace alla sua espansione e la devozione ispi- 
rata da quei primi romiti, il favore col quale vennero ac- 
colti dalle* più cospicue famiglie padrom* di ricchezze e di 
possessi, l•(^s(»ro prodigiosamente facile T erezione di nuove 
abazi(* ch(» di epurila Vallombrosana divennero filiali. 

Dediti allo studio, al lavoro ed alla preghiera, consa- 
crati ad una vita austei-a e contemplativa, que' primi religiosi 
predili^ssero come loro dimora le località alpestri e quasi 
inaccessibili, le s(»lv(» orride ed imi)enetrabili, i valloni cupi 
e solinglii ed infatti molte disile loro badie sorsero come per 
incanto laddove» non giungevano i rumori della vita mondana. 

Cosi fra i gioghi o le foreste dell' Ai)pennino Toscano 
(»bl)(M' vita 1(* badie di Razzuolo, di Moscheta, di Crespino, 
(l(»l!a Fontana di Taona, del Salto, di Monte Piano, di S. Tri- 
nità dclFAl])!; cosi nacquero su monti scoscesi e fra le am- 
l)issinic selve, Passignano, C^oltibuono, Montescalari, Sotfena, 
Hpincla, SercMia, ('alvello, Corneo, Strumi, Sicelle, Nerana, 
Torri e \i\\\\r e tante altre. 

Ma l'ordine che era sorto circondato da tanto favore, 
che si (M-a atfennato ])otenteni(»nt(» e che poteva esercitare 
l'azione sua efìicaci» a i)rò della religione e della coltura, non 
poteva cliiudersi i)ei-petuam(Mitc» nel silenzio e neir oblio dei 
deserti, e, cliianiati da' nobili signori, desiderati dalle popo- 
lazioni, i)r()t(»tti dai P()nt(»tici, dalU» Repubbliche, da* Comuni 
i Monaci scesero anche» ne' piani, sostarono nelle città e nei 
castelli e nuove» s(»di si ci"earono, nuove abazie istituirono, 
inalzando devote chiese, anii)i monasteri e spedaletti desti- 
nati ad accogliere» pellegrini e inalati. 
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•l'architettura di tempi divei-si lasciò splendidi iieoixli della 
sua bell(»zza o Coltibuono, S. Pancrazio di Fiivnze, S. Barto- 
lonmieo di Pistqja, Montescalari, la Radia del Salto o del 
Hor^^o di llarradì, ilontepiano, Strami, Vajano ebbero dovizia 
di opcMC chv riv(»lavano, non solo il valore e T ingegno degli 
artisti che Tc^sc^guirono; ma la magnificenza di monaci e Taf- 
fiotto profondo che essi nutrivano per quelle arti che in opiì 
tempo furono gloria seivna e indiscussa della Regione nostra. 

L(* viccMidc dei tempi, i gusti mutati, l'abbandono d'in- 
gloriosi scM'oli, l'avidità altrui, esercitata a spese deirigiiavin 
V (l(»lla trascuranza di altri, decimarono il patrimonio arti- 
stico (1(»11(* Hadi(» Vallombrosane; ma non ne annientarono 
r importanza (\ (juasi dovunque, in quelle vecchie chiese sus^- 
sistono tuttora opere insigni testimoni dello splendoi'e passato. 

Vallombiosa, la culla di quell'ordine, che fu unariforn'i^ 
di epurilo H(Mi(Kl(*ttino, ha più d'ogni altra subito le cons*^"" 
gu(»nzc di (pK^sta trasfoimazione svoltasi nel coi-so di qui^^^ 
nove scM'oIi. D(»l primitivo editìzio sorto nel XI secolo ì\^^' 
suna traccia è giunta fino a noi; del periodo medievale ^'^ 
stano solo gli scht»letri debile torri che guardavano e dif<^^ 
devano il cpui^to asilo di S. (iiovan Gualberto; del glori^^^ 
rinascinuMito, appena po(*hi ricordi in una tavola della manic--"*^ 
di Ratfac^Uino Del (larbo, nel mirabile reliquiario di S. (V ^ 
vanni (JuaIbcMto (h1 in poche parti del coro. I secoli succ ^^ 
si vi hanno lassù il sopravvento e si rivelano in quello e^^ 
belante sfoggio di decorazioni che sono simbolo più di sfai ^ 
cIk* (li buon gusto. ¥j Vallombrosa de' nostri tempi, trasfc:^ 
mata da solingo (» quieto asilo di pace e di preghiei'a in e--— - 
gant(» o gaio luogo di signorile villeggiatura, non otfre i^^ 
di froiit(» all'aite che una importanza secondaria. 

S. Trinità di Fìvou7A' invc^ce, ch(» dopo Vallombrosa 
la i)iù inipoitantc^ (U^lle badie di quell'ordine, è a nostri tem^ 
tornata all'antico spk^ndon* e la sua chiesa gentile e nia^ 
stosa al tcMupo stesso, rappresenta in tutta, la sua pienezj^ 
il ti])o meraviglioso d(»ll'arte fiorentina del XIV e del XV st:^ 
colo. Nelle» sue volte che» si slanciano arditamente dai cara^ 
tcristici pilastri, la policromia ornanu^ntiile del quattrocent-^ 
riapi)are con tutta la gai(v.za de'suoi colori; i freschi mira-' 
bili di Lorenzo Jlonaco, di Ricci di Loj'cnzo, di Domenici 
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G/iii -landa jo, di Baldovinetti e di altri maestri ci i)arlano il 
dol<*€} linguaggio deirarte divina; Taltare della capj)ella de- 
gli ^Ardinghelli ci fa pensare alla ricchezza degli adorna- 
meixti che Benedetto da Rovezzano aveva immaginati i)er la 
cai>i->ella destinata ad accogliei-e le reliquie del Santo fonda- 
tore?' deir ordine. Il n(»lle cappelle, sugli altari, sulh» pareti delle 
nav^«te le opere di maestri insigni ci rammentano il dovizioso 
teso l'o artistico che faceva bella quella chiesa che* Jlichelan- 
gelo Divino soleva chiamar la sffff sjtosa. 

Passignano, s(M'ba in molta parte il tipo singolare e ca- 
ratteristico delle badie fortiti(*ate, le quali cinte di solide mura, 
miiriite di torri, servivano non solo di sicuro asilo ai monaci 
ed agli abitanti delle vicine campagne: ma di difesa (» di 
guardia al territorio della Repubblica, la quale non mancava, 
ne' tempi procellosi, di aflFoi'zarla con bertesche (» ripari, man- 
dandovi a presidiarle le proprie milizie. 

La Badia a Passignano, artisticamente» parlando, ha per- 
duto la sua importanza, quando da monastero si è in gran 
parte convertita in villa che i dispcMidiosi abbellimenti hanno 
l'^^sa più gaja, ma meno solenne. 

Alla severità del crupo edifizio monastico si sono sosti- 
tuite le fantastiche imitazioni di un signorile castello, al mo- 
^osto orto e sottentrato uno smagliante giardino, nei solenni 
politicati si sono creati dcù gai salotti; ma fra qu(»ll(* mura 
^^"ionfano sempre e il cenacolo del Ghirlandaio e le belle 
^t.02^(» della vita di S. Bencnh^tto, che* l'attuai proprietario ha 
l^cli?volmente rimesse in luce, e ([uella por/ti ìx'lìd uscita dalle 
*^a,iii prolifiche di Bened(»tto da Rovezzano: m(*ntie nella vec- 
^•hìa chiesa che il fastoso scncento volle trasformata e arric- 
^-*^^ita d'esuberanti decorazioni, nelle tavole nelle quali frater- 
^^arnente associarono l' ingegno loro Domenico e» David del 
^hìrlandajo e nel meraviglioso busto di S. (iiovan Gualberto 
**tupendo capolavoro d'oreficeria, rivivono i ricordi dei secoli 
^urei all'arte. 

San Salvi presso Firenze, la seconda delle» badie erette 

^a S. Giovan Gualberto (1048j subì la sorte degli (nlifizj che 

attorno a Fir€*nze vennei'o immolati da' FiortMitini stessi ])rima 

^^ir assedio, in quello estremo slancio di energia per la difesa 

4ella patria libertà; ma la fatale distruzione ci ha tuttora 
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)at() uno d(»'b(M chiostri medievali, molte delle opere che 
(»d(»tto da Rovezzaiio scolpiva nel vicino palazzo del Guar- 
» e soprattutto quel mirabile cenacolo di Andi-ea Del 
o ch(» colla sua bellezza seppe arrestai-e la furia dei gua- 

Della Badia di ilontescalari sorta nel 1072 sui po^gi della 
di (in^ve sussistono la struttura organica della chiesa Je 
[' niuia di cinta, rallegrate dai colori smaglianti di uno 
ima Kobbiaiio, la vecchia e massiccia torre e null'altro. 
Di Coltibuoiìo, en^tta nel 1051, rimangono l'imponenza 
monastico fabbricato e del suo chiostro, la torre con un 
rdo lapidilo e \v mura perimetrali della chiesa. 
Di Razzuolo, alle pendici dell' Appennino Mugellano, la 
a (Mìo badie Vallombrosane erette a'tempi di 8. Giovau 
lixMto, avanzano appena le severe mura esterne del vcc- 
c piccolo monastero. - 

A Vajano, n(»ir industriosa valle del Bìsenzio, della badia \ 
a n(»l Xr secolo tutto è trasfoi-mato, meno il bel canipa- 
i-iv(*stito di marmi bianchi e verdi. 

Santa Malia a Coneo, pi-esso Colle, la bella fabbrica de^' 
; secolo, s(Mba tutta la bellezza delle sue forme organich ^-^'' 
paramento estcM-no di pietra, col singolare tamburo del^-^ 
cupola ottagona, colle sue decorazioni scultorie ingenua ^' 
te (h^licate (»d asix^tta solo che T opera provvida di vì::^^^ 
a tutela de' patri i moiunnenti, la restituisca al meritat '^^ 

)1*0. 

Santa Mustiola a Ton*i, in comune di Sovi(*ille, è giunt^^ 
A per ispirarci un senso di entusiastica ammirazione co ] 
l)itt()i'csco chiostro, nel (luale si uniscono tutti gì' incant ^ 
art(^ i-omanica, mentie il fianco della sua chiesa serbf=^ 
tte 1(^ su(^ vagh(^ decorazioni del medio evo. 
N(»lla Badia di S. Rei)arata al Borgo di Marradi, entrata»' 
1112 a far ])art(^ d(^lla congi-egazione Vallombrosana, le^ 
formazioni totali dcM fabbi'icato hanno l'ispanniato le moltcr 
Mitili pitture (h^lla scuola (Jhirlandaiesca. 
Alla Badia a Rii)oli, casa g(Mieralizia e poi infenneria 
nonaci Vallonibrosani, gli ammodernamenti del seicento 
110 api)ena iis])anniata la caratteristica cripta del mille ed 
qxMbo banco intagliato ed intarsiato di sagrestia. 
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Monte Piano, suir Appennino, fra le solventi del Bisenzio 
e del Setta, conserva in gran parte la struttura della sua 
chiesa, adorna nelFintei-no di affreschi parte anteriori, parte 
contemporanei a Giotto ed il bel sarcofago che Giroldo da 
Como scolpi per accogliere le spoglie del santo romito Pietro 
che in quel luogo alpestre dette origine ad una badia di Be- 
nedettini. 

Moscheta che soi-se nella parte più orrida dell' Appen- 
nino, non serba che poche tracce della sua remotissima co- 
struzione de' tempi di S. Giovan Gualberto e cosi Sicelle 
presso Trequanda, Crespino vicino a Palazzuolo di Romagna, 
S. Salvatore a Borgonuovo in Fucecchio dovuta alla muni- 
ficenza dei Conti Cadolingi, S. Benedetto in Alpe, S. Godenzo 
e tante altre. 

Nelle città della Toscana, nelle terre più cospicue, eb- 
bero i Vallombrosani chiòse e monasteri ridotti oggi a par- 
rocchie o a fabbriche private, tutti più o meno trasformati, 
tutti decaduti dall'originario splendore; ma rinunziamo a di- 
lungarci a indicarne lo stato attuale, perchè troppo dovrebbe 
estendersi questo nostro cenno modesto. 

Abbiamo sommariamente a(*.cennato alle presenti condi- 
zioni di gran parte delle Badie spai-se per le campagne e 
che pure conservano qualche traccia della loro originaria 
magnificenza, delle loro artistiche bellezze. Ci limane da in- 
dicarne alcune delle quali sussiste oggi poco più che il ri- 
cordo. 

Della Badia di Nerano, detta poi di Tagliafune presso 
Figline, non rimane che un'umile cappellina a ricordo del 
luogo dove sorse quella che fu un giorno ricca, ampia e ga- 
gliardamente fortificata. 

Di quella di Monteverdi, nella Maremma Pisana, poten- 
tissima e ricca, che dava agli abati di Vallombrosa il pom- 
poso titolo di Marchesi, si veggono appena i ruderi pittore- 
schi, adattati ad uso di umili seivizi lurali. 

Della Badia del Calvello presso Sorano avanzano pochi 
resti grandiosi. 

Un mucchio di macerie che spiccano in mezzo alle erbe 
che ricoprono l'estrema pendice di Pratomagno, indicano il 
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luogo (lov(\ sfidando Tira degli uomini e degli elementi, vis- 
seio per tre secoli i monaci di S. Trinità delle Alpi. 

Soffena i)r(»sso (Castelfranco di sopra, eretta nel 1080, è 
oggi una lovinosa capanna. 

Dalla v(M-cliia badia di Strami presso Poppi e di quella 
di SeriMia sul i)oggio di Ohiusdino ogni traccia è scomparsa 
o l'cM-ba, i rovt»ti, la terra nascondono anche la traccia dei 
fondamenti sui quali sorgevano maestose e solenni. 

(t. Carocci 

Come S. Giovan Gualberto predisse una trascuraggine 

ad otto monaci. (i) 

Una volta, essendosi trattenuto (liovanni Gual- 
berto alla Badia di Settimo, elio da poco apparteneva 
all'Ordine di Vallouibrosa, otto monaci gli si presen- 
tarono chicMlendo licenza di andare a ripulire dalle 
male* c^rbe un campicello poco discosto dal monaj^itero. 

— Andate — (*gli disse: ma come vide che i)or- 
tavano una /api>a sola, domandò loro : — e se andate 
l^er sarcliian^ il camjM) e in otto siete, perchè recate 
un solo sarchiello ? 

— Padre, — rispose* uno di essi — ci siamo ra- 
dunati in otto per obbedire l'osservanza <'he così vuole, 
ma il lavoro e scarso ed un solo di noi basterehbe a 
compierlo innanzi TAve Ilaria. 

Parvi* (juasi che il monaco avesse detto cosa me- 
ravigliosa, poiclie (fiovanni si riscosse e si rallegrò 
tutto. 

— Andate, andate fratelli — esclamò — ; e mon- 
date bene* il campo, con tutta la cura, affinchè le 
sementi* possano cr(*sc(*re e fruttificare c<mie loro si 

(l> Fi;aN( III — VitH «li S:in (iiovjin (tiialUorto. pa^j. 344. 
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luogo dove, sfldaiitlo rira de^^li uomini e dc^li elemeuti, vis- 
sero per tre Macoli i monaci di ty. Trinità delle AI]H- 

Sotf<-*na nìvsso Castel fr^uieo di sopra, erettiA nel 10^ 
ogf^i una rovinosa capanna. 

Dalla ve*'<*hia Imdìa di Stmini presso Poppi o di qm 
di Serena sul puir^io di riiiusdiiìo o^ni ii'accia è st-oniparsa 
e l'erbaj ì roveti, la tena uaàeundono anehe la tmceia dei 
fondamenti sui quali sorgevano maestc^st^ t* soleniiL 

(/. Carocci 

Come S* Giovan Gualberto predisse una trascuFaggine 

ad otto moDaci. (1) 

Una volta, e^nendoni trattenuto <fiovanui (iual- 
berto allìi lìadìa di Sottinio, che da poco ajiparteneva 
air Ordine di \^iilIonil>ros<a, otto monaci gli si presen- 
tarono chiedendo Iteeoza di andana a ripnlìre dalle 
male erbe un t^arupieello poco diseostc» dnl nionastenK 

— xVndate — c,l::1ì diw^^e* ma eonie vide elie por- 
tavano una zap]ìa noia, domando loro: — e se andate 
per Ha re Ili a re il eanipo e in otto siet^j, pereUe re<*ate 
un Kolo Harcliìello i J 

— Padre, — rispose nini di ohhì — ci Htnnio nv' 
donati in otto j)er obbedire I'oHS(^rvauza che coki vuoUs 
ma il lavortp è wearso ed nn sido dì noi basterebbe a 
compierlo innanzi TAve Maria. 

Par^e qnasì che il monaco avesse dettiì cosa nie- 
raviiclioì^a, poicliè (ìiovauni si rÌBcosse e si rallegro 
tntto, 

— Andate, andate fratelli — e*selamò — ; e mon- 
date bene il c'anipi», con tutta la enra, atlìnehè le 
iemente possano crescere e fruttitìeure eoine loro si 

(lì FrL^^^'llt — VU*i ili Hiiu Ciìuvs^ii GnaUii^rto, pag. 344. 
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conviene. ]\la sopra ogni cosa state attenti al sar- 
chiello (li cui vedrete, niun di voi avrìi memoria. 

I monaci si guardarono stupefatti; e, conoscendo 
Io spirito illuminato del padre nell'allontanarsi da lui 
dicevano : 

— Che cosa ha mai voluto egli dire? 

— Ha detto per piacevolezza o per dir cosa 
vera ? 

— Egli non sbaglia ed è certo che dimentiche- 
remo questa zappuccia. 

— In otto vi sarà uno almeno che saprà ricor- 
darla. 

Così i buoni religiosi s' incamminarono verso il 
campo in un bel meriggio di giugno, mentre le prime 
cicale rinivano fra li ulivi e la spica metteva il suo 
fiore. 

— O sorelle cicale ! — esclamò il più venerando 
-r- siate le benedette poiché ogni anno venite ad inneg- 
giare alla spica che sarà pane e all'erba che si fa fieno 
con un canto che non ha silenzi. 

A traverso le file doppie dei testucchi vedevasi 
l'acqua dell' Arno correre senza sussulti ; e li otto 
monaci al cospetto di tanta bellezza furono certo presi 
da un gaudio ineffabile, da un potente desiderio di 
adorazione e di ringraziamento. 

Colui che aveva incominciato il suo saluto alle 
cicale, continuò e disse: 

— E come possiamo noi restar muti dinanzi al 
sacrifìcio dell'erba fresca e al fiorir della spica mentre 
voi sorelle nostre, cantiite lodi dalla mattina all' ora 
di notte, e tutta l'esistenza impiegate in tanto ufficio ? 
Invero che noi siamo molto più miseri di qualsiasi 
animnluccio che vive mìo per cantare un lungo inno. 



— 74 — 

Cosi (lÌ88e, e li nitri mnnata, clie lo avevano as^ciit- 
tati) muti, liuiroiio cn) dire vìw la vita pili lunga di 
uomo non capirebbe tutta la rietmostìeuza dovuta al 
Signore, 

Kmi andavano lentiuueute in tibi seguendo il mlm 
— pieeola protezione om^ura fni tutto il vertle della 
uie^se — ed oguuuo aveva lo stesso raeeo^lìmentfi eei- 
ra ttitml ine eon la frouto < Ili mi e \v maoi relato niella 
tonaca* 

In (luell'ora la cauipagua t*ra di umi grandioì^ttà 
iuMolitK; cimdhi fila bi^umi di monaei f^enibrava voÀ. 
pieeola^ così umile c*liP iu Hiei5Zo al verde gagliardo 
spariva ((yani, Oguuno weutivasi rìuji)iceiolire^ e si ri* 
|n*:ij^ava su m stesso dinanzi all(> H|ìettaeolo immensi» 
della natura. 

— (J rande ò la earità d'Iddio, — fasciamo il 
inouaeo cdie per li anni aveva la barba più bianea e 
più fluente — e cento e dugeuto e nnlle volte é 
vrennuo inchinarci sinti a terra priuui di tor umn^j 
al lavoro, 

Vììh) detto, i>er il primo eMugiuoccdnò nel Kob^o in 
modo che la unisse lo ricopriva sino al meut<», e rÌMilta 
la faccia al cielo e t4?se le mani c^fui nninsuc^tudine disse : 

— Come potivuio ma% o Signore, renderti grazia * 
Come potremo farei degni di te, misere creature incette 
vhv siamo f 

'l'utti i>endovauo dalla sua bocca e rispondevanc^ 
alle sue parole semplici con versetti di salmi. Più 
volte eon grande umiltà si gi^n ufi esse ro sino a toc- 
care la front43 in terra, mentre su ]v nucdie reclinc le 
eìcale seguì tavano il loro canto senza posa. 

Quando si risf»llevarouci rinfrancati dalla jUH'gbicni 
il ]HÙ veccbio si mise airopra. 
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Mentre uuo era intento al lavoro li altri anda- 
vano ragionando delle cose divine, traevano esempi e 
riportavan parabole dai Vangeli ; e di tanto in tanto 
8i mutavano nel lavoro manuale per la regola d'egua- 
glianza e di fraternità che reggeva l'ordine. 

Così venne la sera con un bel tramonto infuo- 
cato, e le campane del convento suonarono sulla pace 
dei campi e del tìume. 

Eelici delle ore passate fra la contemplazione ed 
il lavoro semplice, li otto monaci si avviarono verso 
la loro clausura con nuove parole di lode e di grazie 
al Signore. 

Entravano a pena nel chiostro che Cliovan (hial- 
berto compai-ve loro innanzi. 

— E il sarchiello f — domandò. 

Nessuno dei fratelli rispose; si guardarono, fra 
loro, le mani, e subito si avvidero che ninno di essi 
lo portava. 

— In otto non eravate ed il lavoro scarso non 
era per le vostre braccia ? — soggiunse memore il su- 
periore. 

I monaci tacevano. 

— E come è accaduto (;he nessuno fra voi ricor- 
dato l'abbia? 

— Padre, il Signore ci ha invasati di tanto fer- 
vore al cospetto della natura, che è come dire della 
sua bontà, che non abbiamo avuto memoria nò atten- 
rione alcuna per cosa che divina non fosse. 

Giovanni Gualberto guardava sorridente, quasi 
beato della trascuraggine pensando che da essa qual(*he 
profitto potevan trarre li otto discepoli suoi. 

— Dunque — egli disse — per bene adorare il 
Signore e ringraziarlo, avrete pure tralasciato di net- 




tarf! il eainpo eoine si conviene affine 
vefi'oti ani [lia nienti*. 

— (> [NHlre! Xin l'nhJiianici nettata ]>ìaiita |»er 
|iiaiita, tVi^lia per foglia e nianro nn filo vi rininae 
del r erba nociva. 

A queste parole egli lodò la im»Ier;!Ìii dei foltìv: 
tori e finì t*ol raiiinientar loro la parabola delle Ver*] 
gini savie e delle Vergini È^tolt^ riprovando l^iacoa 

HÌÌÌVVIÌ\VZ'/A{. 

— l*oiobò. He dupi» aver mondo il campo mivA 
ri te io str lunedi to de] vnstn) lavoro come piitrotc! vi 
tfoninre a sai'cliiarlo quando le male erbe saranno ri- 
nato f K Ke altra terra sani infetta e un altro ricolto 
Rotforato dalla vegetas^ioue maligna come potrete niìiì 
lìbcrarl<i t (Mie le cattivi^ ccjse stanno H(*unin* preiite 
a saltare addenso alle buone, e a ricrescere hu quel 
tiM'reiM» stesso dal cinale <'redianio ili averle estirpattv 
e a fixr fiori e a far fi' otti aneli e in quel crampo clitì 
dite ora di aver nettato pianta [ler ]>iaiita, foglia |ih] 
foglia. 

K nel dover nostro la vigilanza, e inn tener duli- 
dianui li <H*ebi aiK*rti clu» pregare in silenzio, più agìm 
cbe meditare^ portar |iiù froniento al granaio de! Si- 
giunte' c^be lodi di ]uirfdo. 

(■osi certo disse t^olui cbe combatte la simonia 
di Pietro M(^/zn barba, e (du\ nella cbiesa di S, ]\li- 
niato, fulgida sul sim poggio vt^rdi* couic una regina 
in trono pnt^* vedere il Oristo piegarsi dalla Croce. 
Terso la sua pietiì. 



Fir^uic?^ 5 Maggio 1003 



Aliìi>*to (i. ScHÌei'isi 
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La pesca miracolosa. (^) 



L'alba di un bel mattino di primavera dell'anno di grazia 
1050 tingeva il cielo limpido di rosa, lA, al disopra dei 
ontani monti azzurri. 

Un soffio leggero di vento passò sussurrando fra le ancor 
i^ovani fronde, mentre gli uccelli si destiivano, e, rispimdendosi 
la un nido all'altro riempivano l'aria di allegri cinguettii. 

Una piccola ])orta si aprì senza rumore e due frati usci- 
rono dal convento di Passignano, incamnìinandosi giù i>er i prati 
utti rugiadosi. Erano due conversi: uno di essi ])ortava una 
•eticella da pesca, il cui lungo manico di legno posava sulla 
;ua spalla, l'altro aveva infilato nel braccio un paniere vuoto, 
jamminando svogliatamente, ogni poco si sogguardavano, con 
iria di rassegnata commiserazione e senza parlare. 

— Fi-a Bernardo, — disse finalmente (juello del paniere 
iir altro — non pare anche a voi che il nostro reverendo Abate 
»i mandi ad una inutile imi)resa? lo non ne dubito; torneremo 
d convento, a mani, o ])iuttosto a iianiere vuoto!... Quando mai 
unmo visti ])esci in questi dintorni? 

— Io ])ure la penso come voi, fra Pietro — rispose fra 
Bernardo — e ieri sera, protestai che era addirittura impossi- 
bile trovare aUnina sorta di pesce in (piella tal pozzetta, come 
>en sentiste: ma il nostro reverendo Padre mm volle neppure 
iscoltarmi, e mi coniando di recarmi all'alba nel luogo stabi- 
ito e calar la rete senz'altro: poiché aveva disegnato di offrire 
piel che avremmo pescato, cernie tributo al Sommo Pcmtefice!! 

Fni Pietro si strinse nelle si)alle, e, sospirando, v^olse gli 
>cchi al cielo. 

Il globo infuocato del sole era già uscito dai monti, (piando 

due conversi giunsero sulle si)onde fiorite di un ruscello che 

serpeggiava in mezzo ai ])rati di smeraldo, c<mie un nastro <li 

irgento. — Xe seguirono il corso fino a dove formava, fra massi 

verdastri su cui cresce van ciuffi di felci e di cai)el venere, una 

(1) Questo miracolo forma il soggetto <li una pittura tuttora csistiMito 
iella Hadia di PasRignano. 
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])icc()la ]M)zzun^lieni ombre jijgiata da bellissìini castajsrni e pni- 
louda forse due braccia. 

Ivi giunti, Fra Bernardo calò sbadatamente la reticella sai 
fondo niebnoso, inttn-bando quell'acqua limpida; mentre da tutte 
le parti i ranocchi s])a ventati si tuffavano e i merli fuggivano 
cliioccolando dalla siei>e. Poi andò a sedem sulla sponda er- 
bosa, accanto al suo compagno. 

Fra Pietro, apiM)ggiati> comodamente al tronco lucido e le- 
vigato di un giovane castagno, gettava sguardi eloi)uenti di 
sprezzo su (| nel ltt>. pozzetta e non tardò a ricominciare i suoi 
lamenti. ,. 

— Ma che volete che vi sia in quella i)oca acqua, che 
quasi non bast(Mebbe a riempire un'ampolla? A meno d'un 
miracolo, fra Bernardo mio caro, ce ne torneremo come siam 
venuti.... e chissA (juanto dovremo star <iui ancora! — FrA Bvr- 
nar<lo scuoteva il ca|K) e, senza risp<mdere, sospirava.... 

Il soh», ormai alto assai sull'orizzonte, mandava raggi do- 
rati, che passando attraverso le foglie dei castagni, facevano 
scintillare la tremula supeiiicie della pozzetta. Le farfalle i»as- 
savano, svolazzando (*apricciosamente nell'aria tepida. Ogni tanto, 
una rondine» veniva a volo a tuflarsi nell'ac(iim, per poi fujj- 
gir(* cinguettando, spaventata alla vista dei diu» pescatori, i 
(juali, per ammazzare il tempo, chiacchei*avano del più e del 
nuMio. 

Im])rovvisam<»nte, fra Bernardo fece un atto di sorpi-esae 
l)i(»gò l'altro, in tucmo ccmcitato, a tacere. Per qualche minuto, 
la c|ui(»te non fu interrotta che dal ronzio degli insetti aftac- 
cendati intorno ai fiori e dal chiaccherio del ruscello sui sassi... 
Finalmente fra Bernardo disse: — Kp]mre mi era parso di udire 
come un guizzan» e sciaguattare nell'acqua.... <-he mai vi sari\! 
— Cln» volete (the vi sia, fra Bernardo benedetto! Forse un 
ranoiuhio! Al jiiiì, (pialche serpe acquaiola.... non può esservi 
altro (li sicuro! 

Ma fra Bernardo, questa volta, non era persuaso. 

— Il nostro ])adre Abate è tanto santo, che Dio potrebbe 
])en(» av(»r fatto uà miracolo per lui — pensava. Ed era tutt'oc- 
chi e tutt'orecchi, senza parere. 

Ad un tratto, raccpia della pozzetta si agitò violentemente 
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)ollendo e spumando, mentre il manico della reticella si muo- 
veva, siiltellando sul masso dove era posato. 

I due pescatori, strabiliando, balzarono in piedi; e riusciti, 
lon senza fatica, a trarre alla riva la loro rete, videro luccicare 
ittraverso le maglie umide e melmose le scaglie scintillanti a 
itiessi metallici di due magnifici lucci che si c(mtorcevano di- 
)attendosi disperatamente. 

I due conversi, ammutoliti dallo stupore, ripresero la via 
lei convento carichi della loro prodigiosa pesca, lodando la Prov- 
idenza e il loro Santo Abate Giovan Gualberto, i)er cui Dio 
-veva voluto far quel nìiracolo, e pentendosi della loro sv^oglia- 
ezza nell' obbedire ai suoi ordini. 

E così fn, che il Pontefice 8. Leone IX al suo passaggio 
Lai poverissimo convento di Passignano ricevè il tributo di due 
grossi lucci, la pietanza principale del frugale pranzo ottertogli 
lair Abate Giovanni Gualberto e dai suoi monaci. 

Lorenzo Benoni 



La Croce del Santo 

LA campana del vecchio Castello di Monte Gemoli suonava 
furiosamente a martello, il Castellano messer Ubaldo, di 
Vieri, di Soarizzo, d' Azzone, di Ubaldo fiero e ardente cam- 
minava su e giù pei bastioni della inespugnabile sua rocca, 
aguzzando lo sguardo giù al fiume di Sant'Emo, e distri- 
buendo ai merli e alle feritoie i bravi suoi balestrieri. 

La gente del Comune che veniva su dalla terra di Firen- 
zuola con tanto apparato, era evidente, preparavasi a dargli 
un formidabile assalto. — Venite su, maledetti, mormorava 
agitando le anni nelle quali era tutto (thiuso, venite su, se 
avete animo!... Maledetti, vi attendo qui!... 

Difatti per tre lati quel suo nero Castello non sarebbesi 
potuto raggiungere che dai girofalchi e dagli sparvieri, che 
nidificavano giù fra' dirupi delle forre, dall'altro ci voleva 
del coraggio a idear di salire e varcar quei bastioni e quei 
vecchi muri a calcistruzzo distesi lungo la schiena del poggio 
e piantati a sghembo sui ciglioni del monte, che avrebbero 
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sfidata la morte! A guardia poi dcdìa via che venivA m 
prgKii^iido dalla Pieve e diU Bor^o di Coruoclnro, 
eiatio i >liiuìsi^ak!ln o i Mercimiti di tutta la vallata, solferà 
la toirr «iiuidrata con sarariijeftra e ptmtonf. Di li* era siAto 
aperto una tai<lìata romodiseima poi' re^ipiii^ere assalti.... Ve- 
nisse adunque bu queir odioso Capitano delle Guarditi ddìe 
Alpi!». J 

L'occhio trui'c del Castellano sfavillava ^Etuardando gift" 
al fiume; non era desìo, frenesia dì battaglia, era fuoco di 
odio!.., 

Messer Ubaldo di Vìcmj, di Soaiizzo, d'Azzone* di Ubaldo 
odiava come Satana! Trascinato da' suoi consorti del Guer- 
rino, di Coloreta, di Caprile, di Calcinala, di Gonfienti, di 
Riofn'ddo e di Friena, era seeso una volta e s' era umiliato 
a far reverenza a queir odìoBO Comune guelfo e provocatom 
Avean creduto di renderselo amico!... Per quel IlAttista che 
portavan sulTinsegnal,,, Dopo s'era veduto T intendimento di 
quel ribaldo Comune; o per tradimento, o per forza voleva 
Ìmi>08sessarsi dri loro Castelli!.,. ClnV»,< Loro?,,, Quri niielJ^, 
quei t€*w^ììtori di lana?,,. 

Mix ahiuMio se iuì era vendicato! Ai varchi di Fonte Man- 
alina, air alberilo del Borgo di Conio(*laro aveva svaligiato! 
suoi nu^rt*anti che venivflno da Avignone, co' Ghibellini fug- 
giaschi avea depredato le sue terre di IMugello, avea pertìm), 
mentre essi attendevano alla guerra dcTìsani^ assalita tMJi- 
cendiata la loro i-occa dì Firenzuola!,,. Adesso gli avea fatto 
buon prò la Badia co'suoi grani, co' suoi armenti! Che im- 
p(n*tava a lui delle sromuniche di Hregorio e d' Innocenzo ?■>■ 
delle grida di quell'Abbate e delle sue proteste che era U 
pane de' [io veri?... Ringraziasse Dio se non gli avea fatto seu- 
tire il sapore della sua sjjada! 

(h"a venivano alla rivincita, le selve erano piene di uo- 
mini che adivano!.,. 



1 
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La campana del Castello avea cessato il suo stoj'mot il 
Castellano mirava iìsso, anelante se costoro potevano tsst*^^ 
al lii^o de' suoi balestrieri, quando le porte del Palagio di 
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querele pesante tutta tempestata di chiodi, si aperse. Una gio- 
vanetta tremante, pallida come la cera, apparve sopra la so- 
glia. La lunga veste cerulea dalla cintola fino al ginocc*hio 
era coperta da una reticella di filo' d' argento, avea V imbusto 
di seta e i capelli biondi, morbidi, lucenti com'oro filato le 
scendevano sopra le spalle. 

— Aldrada, le gridò al suo primo apparire il fiero Ca- 
stellano, è egli luogo adesso qui per fanciulle?... 

— O mio padre, vi ho portato la Croce del ISnnto..,, 
L'ebbi in dono dall'Abbate Guntelmo.... Essa cacciò dalla 
Badia il Demonio venuto in forma di lupo!.... Prendetela 
con voi... 

— Vattene, io dico!... 

— Prendetela, essa vi guarderà dal male e dal nemico 
delle anime nostre. Eccovela.... 

Il Castellano piegò il capo e s' inchinò avanti la Reliquia 
di Giovanni Gualberto, il cui nome ripetevasi per tutte le 
valli intonio dal giorno che era venuto a ^loscheta. 

— Appendetela sotto il giustacuore, seguitava l'amorosa 
figliuola. 

— Riponi la tua Reliquia, o Aldrada, o se il vuoi pre- 
gala per me, ma adesso ritirati. 

— Ci ho legato una catenella d'argento.... Vi potrebbe 
salvare dalle armi avvelenate.... Poi vi potrebbe ispirare idee 
di pietà, di perdono. 

— Di pietà, di perdono tu dici?... Maledetti! Gli ho forse 
chiamati io a questa gueiTa?... Io gli schiaccerò, farò scor- 
rere questa sera del loro sangue il fiume! 

— Noi pur desideriamo misericordioso il Signore! 

— Vattene, Aldrada! Essi sono dove gli volevo.... Vat- 
tene !... 

— Noi potremmo esser vinti! 

— Vinti, noi vinti, tu dici?... Cosi dunque farebbe giu- 
stizia Iddio?... Odimi, Aldrada: quando io vinto dovrò lasciar 
loi'o questo Castello che è mio, quel nemico delle anime no- 
stre che hai detto, gliela do, si prenda quest'anima mia! 

La pietosa fanciulla levò in alto le mani quasi ad im- 
pedir quella orrenda bestemmia e più tremante e più pallida 
di quando era enuta, vrientrò nel Palagio. Un nuvolo di frecce 



nemiche fìi^^litaroDo attamo* volaranc» m merfi, sa "pìMter6ìi<r 
nella poita. Era anch' ella nnmsta teritaV.,. Un unprovvìso 
cavalier tutto nero passò intanto àyantì al Cai^teUano^ «Uè un 
ghi^o beffardo e djsparvel 
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Da dodici oi-e pugnavasi accatutamente attorno il Ca- 
stello, ma finaimente la vittoiia cominciava a sonidere^ la 
gente del Comime piegava. 1 masnadieri d'Ubaldo scende- 
vano dagli ^te<*cati e foc^van gran cose d' armi per il favore 
che avean dal terrano. L'odio che bntciava le vene del Ca- 
etellano sembrava prender maggior vigore , egli ne assapo- 
rava la vendetta per tutta la sua genealogia fino a Ugomeno 
e Vuaniburgo Sicambri suoi piimi antenati!*.. Ormai quei 
fenti erano in rotta^ si riparavano fuggendo ai vecchi casta- 
gni^ egli suonava furìosainenie il suo conio!... Ma Todio lo 
rendeva cieco, né si era ac^iorto cJie daUe opposte forre^ fomt 
era Htato uno strattagemma di guerra, i fanti salivano pre- 
cipitosamente alla tagliata e alla torre lasciate sprovviste e 
sì slanciavano alla rocca! 

Un urlo spaventoso mandò mesi*er Ubaldo dì Vieri, di 
Soarizzoj d'Azzone, d'Ubaldo e con un/ ondata de' suoi com- 
battenti venne a dar di cozaso ne' suoi assalitori^ ma ormai i 
bastioni erano presi» le saracinesche spezzate, si pugnava & 
corjjo a corpo trulla piazza! Acceso di fiu'ore, ruotando con 
braccio d'acciaio la spada e il pugnale, si slanciò al Palagio 
e vi penetrò. La lotta era furibonda, si (combatteva sui ponti, 
alla porta.-.. 

Risoluto a resistere sino alla morte, gettando fuoco dagli 
occhi come i lupi delle sue boscaglie di Fonte Manzina e di 
Monte Beni^ egli corre la stretta corsia per salile alla (orre, 
piena già de' migliori suoi combattenti, ma camminando dà. 
dal piede lungo il muro in un corpo caduto. Maledizione!»- 
Anche qua è venuta la niort^ a seminai^ i cadaveri?.,. 

Istintivamente si china,,.. 

Orroivh,. Jiia Aldrada! 

Aldrada!,,. Era forse venuta meno per lo spavento di 
quel rovescio improvviso?». Era rimasta ferita nel venire 
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tic^rcar di lui, di suo padre?... E nessuno T avea veduta ca- 
dere?... 

La pietà di quella dolce creatura la vinse su quel gran 
furor di battaglia, sollevò su quel corpo leggero, corse alla 
sua cameretta tutta ricoperta d' immagini di Santi e V adagiò 
sopra il suo letto. Là solo, senza un' ancella, senza uno scu- 
diero, divenuto tenero come una madre, le andava prodigando 
ogni cura e chiamava quella sua creatura, le scuoteva il 
capo, ne accarezzava le guance pallide e fredde.... Aldrada, 
Àldrada, andava chiamando impietosendosi ognor più, Al- 
drada, Aldrada!... e stava senza fiato spiando se quegli occhi 
chiusi si aprissero, se un sospiro, un segno di vita appa- 
risse. 

Invano pianse e chiamò: Aldrada era morta!... 

Una piccola e rotonda macchia di sangue, come una rosa 
di maggio appuntata sopra l'imbusto, le rosseggiava dalla 
pai-te del cuore! 

II fiero uomo si cacciò le mani alle tempia e restò im- 
pietrito fissando quell'unica cara che avesse! 

Fuori, sulla torre risuonavano le armi.... Che importava 
ora che i suoi balestrieri vincessero?... Che male sarebbe 
farsi buttar giù dalla torre?... 

Una strana voglia di morire lo invase.... Guardò ancora 
quella sua dolce figliuola.... aveva ancora stretta nella mano 
la Croce del Santo!... Gli parve che morta ancora gli di- 
cesse: L'ebbi in dono daW Abbate Guntelmo.... prendetela^ 
vi guarderà dal male, dal nemico delle anime nostre!... 

A quel pensiero del nemico trasali, un brivido freddo gli 
corse la vita.... si ricordò di queir ombra nera, di quel ghigno 
diabolico.... La sua fronte si bagnò di sudore e il suo occhio 
girò impaurito per la corsia.... 

Felice d' essere a tempo ancora, tremante staccò da 
quella mano di alabastro la santa Reliquia e se la mise sul 
cuore. 

Un sorriso leggero leggero parve sfiorire il viso bianco 
di Aldrada!... 

— Ubaldo di Vieri, di Soarizzo, d'Azzone, d'Ubaldo — 
disse il Capitano delle Guardie delle Alpi presentandosi colla 
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' 4-'---i.:i fi 'nrj^usnara nair-rii—nitL» ni** zrurrv. -àe a^.vì- — 
*Mriif*i tit >«»*:iL Vi»*ii ^ ^n *o**s!a -ìui] patire- «e^rÌT^» 

\( '^< • ' •.■^, : . 1. V:^r:. :: S.arlzz»>- -i' Azz»>Qe- «li Ubaidi^ 
//. /*.'^; ^. '\à ,''>r,'Af,'0. i'^ v-fiif'.' i*-r l'Anima ma! 

/, ;tr>,r.'.;? ^i-a, ^>.i*v-.lario!^ Tu me Thai promessa..^ — 

'h* >»'», fif/z'iv, ,, {,afi^' ^J^-i \rffVfrì alla Badia Io sono ine^ 

HOinìnU /i,ffié- i luft-nio in ^ui vivo! 

Sfitti /Rivallo Hajfli oc^^hi di fuof-o pareva «renasse dall^* 
Itili i /lil/if;ff#- t\t'l v;i(;or#' holhTit^-!... Egli era per ^ettarsigl 

fhinWn'tìn^ (iunìhcvìo, gridò rinfelifc traendosi dal giù 
iiliiMiMir hi ì{t'\\i\\\ìn (U'\ SuuiOf (fUallMM-to, Gualberto, sai vani 

|M-| Ifi ( 'inrr di | )io I 

l'iMi iM'Mli'Miitd/i, (Iti ruggito internale risuonò per Taria — 



il nero cavallo gettando lampi diede giù per le forie. Quella 
massa nera galleggiò per aria, si (*onfuse colle nuvole lon- 
tane e disparve. Lui si trovò balzato sotto i bastioni, ma come 
dentro una morsa di ferro, si teneva serrata ancora sul petto 
la Croce del Santo! 



* 



Il Comune avea scritto fra' suoi Nobili messer Ubaldo, 
ma egli non vi si era pi-esentato e nessuno avea saputo più 
nulla di lui. 

Qualche anno appresso moii a Moscheta uno dei più 
umili Conversi della Badia. Egli avea servito i Monaci con 
amore, col suo abito corto e il bianco berretto di i)elle di 
agnello avea guardato alle vacche sui monti e le notti avea 
consumate i)iangendo i i)eccati della sua prima vita. 1 sem- 
plici suoi fratelli non gli avevano chiesto mai Tesser suo, 
solo l'Abbate Guntelmo sapeva che tiucir umile Converso era 
stolto un tempo Castellano del vecchio Castello di Monte 
Gemoli. 

Nel suo testamento egli lasciava molti dei suoi beni e 
niolte sue terre alla Badia per penitenza d' aver tolto un 
tempo il pane dei povei'i e fra molte altre donazioni prò /•<?- 
"nxedio animae suae lasciava cento lire di Pisa, a messer (ihe- 
rardo d' Aitone Pievano di Comoclaro, per una Croce da porsi 
sul poggio di Monte (4emoli, « dove il nemico delle anime avreb- 
besi voluto prendersi la mia e fu salva per la pietà di Al- 
drada la mia figliuola e per la potenza della Croce del 
^anto, » 

Quella Croce anche morto la teneva stretta nelle mani 
e con quella i suoi fratelli lo dei)osero nel Campo Santo della 
Badia. 

Monte Oemoìi. 

P. kStefano Casini 
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Li Berte del Sato. 

(BiìzzeiUì storico), 

Gil'X<;e la sera. Il sole, cadendo dal lontano orizzonte, 
manda un bacio di luce fuggitiva alla terra, le tenebre 
della notte stendono ornai un funebre velo sulle create cose, 
ma le stelle più scintillanti deU' usato brillano nel Arma- 
mento. Al disopra di quelle una misteriosa armonia par che 
risuoni.... 

Ohi come son dolci quelle note! Quanto inebriano quei 
concenti I Come diletta la vista di quelle stelle! 

Ma perchè quei canti festosi? Come mai queir insolito 
chiarore negli astri? 



Siamo air anno 1073 e di questo ai 12 Luglio, ed è di 
Venerdì. 

In una modesta celletta sì svolge un avvenimento che 
è sempre dol(*e ricordare. Trasportiamoci col pensiero a quel 
giorno, entriamo in quella povera cella. 

Un Santo Vegliardo quasi nonagenario giace moribondo 
in un misero letti(*ciuolo. 

Lo circonda eletta schiera di figli, addolorati e piangenti 
per la sua dipartita. Egli solo, il caro Vegliardo, non piange - 
È sereno in volto, sulla sua fronte si legge scolpita la pace^ 
la gioia, la tranquillità del giusto che vive di fede. Radiant i 
i suoi occhi sembra contemplino già quella gloria al cui pos^ 
sesso dovrà salire fra non molto l'anima sua benedetta. 

«Padre, gli dicono i figli suoi, che sarà di noi se tu ci 
lasci orfani come esuli in terra straniera? Ecco: noi mor^^ 
lemo con Te >. 

« Restate vene con Dio, risponde amorosamente il santo -^ 
Egli non vi abbandonerà mai; io lo pregherò tanto per voi^ 
State folti nella fede, in quella fede che io credo e copifessc^ 
e chf* i ,<ftnfi AposfoH predtrarono, ed i santi Padri neé' 
quattro Coiìcilii coiìferinaroììo ^. 
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E poiché nel momento di abbandonare quelli che noi 
amiamo, la lingua si commuove col cuore, il Padre santo 
parla ai suoi figli un linguaggio tutto di amore, raccomanda 
loro la carità vicendevole e ne lascia ad essi solenne atte- 
stato in una mirabile lettera, testimonio eloquente della sua 
grande anima. 

Ed i monaci concordemente rispondono: « Si, Padre dol- 
cissimo, noi staremo forti nella nostra fede, ed in ossequio 
ad essa daremo anche la vita ». 

Il santo sentesi maggiormente commosso. La sua fronte 
si fa più radiante, il suo occhio diviene ancor più vivo, ed 
il suo labbro mormora con dolce preghiera: « Ne deSy de- 
meìitissime Deus, hanc Congregatìoìiem in dispersionem, sed 
eam conseì^m propter nomen sanctum tuum ». 

« Non permettere, o Signore, che questa Congregazione 
vada dispersa, ma pel tuo Santo Nome degnati conservarla » . 

Chi è mai questo illustre moribondo? È Giovanni Gual- 
berto Patrizio Fiorentino della nobile famiglia Visdomini. 

A Passignano, compiendo la sacra visita, cade infermo. 
Sente avvicinarsi la sua ora estrema. Ma Ei non teme la 
morte, poiché é per Lui la morte vera vita. Egli che può 
ripetere con l'Apostolo: e Cursurn consnmniam, fìdem ser- 
vavi », può ripetere ancora: « In reliquo reposita est mihi 
corona justitiae ». 

Vede i monaci piangenti, e loro vieta il pianto. 

Rallegratevi nel Signore, o figli degni di un tanto Padre. 
Egli non vi lascia soli. Come una dolce colomba trasportato 
sulle ali della fede e dell'amore, se ne vola al trono di Dio, 
voi perdete un Padre in terra, ma acquistate un protettore 
ed avvocato potentissimo in Cielo. 

Il momento solenne della separazione è giunto. Qual do- 
lore straziante per i suoi figli nel dover separarsi da un tanto 
Padre! 

Essi raddoppiano le attenzioni, le preghiere, le cure. Uno 



— es- 
però fra loro si distingue nel prodigare al santo la più amo- 
revole assistenza. È il più giovine fra i monaci. È bello di 
aspetto, ha biondo il crine, due occhi scintillanti in fronte, 
una calma, una gioia, una serenità divina gli si leggono in 
volto. 

Come è bello ! Giovanni, il santo, ne è colpito, e vedendo 
(*he non andava mai agli atti comuni, ma che gli stava sempre 
dappi-esso: « E chi è mai, domandò, quel giovine che con tanta 
carità mi assiste, ed è continuamente presso il mio letto? 
Perch(> unitamente a voi non viene nenmieno a pi'endere il 
paico cibo? » I monaci, non sapendo che cosa rispondere, 
vanno a preparare alla mensa comune anche per il monaco 
additato dal santo. Ma è poi il Beato Leto, allora Abate del 
Monastero che, suiH»rnamente illuminato, risponde: « O non 
sapete Pache, che questo giovine viene dal monte del Signore 
ed ha nome Benigno? » 

Ma il Veiu^rando Veglio, innalzando il suo sguardo al 
Cicalo, additando con la scarna mano la patria dei Beati Com- 
l)rensori, soggiunge: « Si: é del ituntte del Signore ^ tua di 
qitel ufOfife del quale sfa scritto: Signore, chi potrà riposaci 
nel Monte tuo santo? » 

Kd ora tutto è silenzio all'intorno. La notte è molto avan- 
zata, (i io vanni, (Confortato dall'Angelo Benigno, sta per ren- 
derti l'anima sua benedetta al Creatore. In questo supremo 
istante» una dolce visione viene a confortare il suo spirito. 
Tua Croc(* luminosa gli si otfre dinanzi. Il Crocifisso Signore 
par nuovanii^nte inchinargli il capo. L'anima di Giovanni vor- 
rebbi» [)rostrarsi ad adorarlo, ma una voce soave gli dice: 
« Rallegrati, servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo 
Signore ». Intanto gli occhi di coloro che l'hanno amato, lo 
cercano ancora su questa terra, mentre il suo spirito è già 
volato in Cielo. 

* 
* * 

Come è preziosa nel cospetto del Signore la morte dei 
suoi Santi I Non è morte, ma visione di Paradiso, transito 
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misterioso o soave da questa valle di pianto al centro di ogni 
beatitudine. 

La campana del monastero con i suoi mesti rintocchi 
annunzia la morte del nostro santo. È un accorrer conti- 
nuo di gente. Le preghiere dei fedeli si confondono con la 
salmodia dei monaci, e questa, ad altri canti di giubilo, ad 
altri inni festosi: sono gli Angeli che accompagnano Giovanni 
nel suo ingresso trionfale alla gloria dei Giusti. 

20 aprile HI03 

D. Leto Mariotti, M. V. 



La Tomba di S. Giovanni Gualberto 

nella Chiesa di S. Michele Arcangelo a Fassìgnano. 

ERA Tanno 1073. Ben diciassette lustri e mezzo contava la 
vita di Giovanni, e in cosi tarda età, lo spirito suo era 
pronto, vivace come nella sua gioventù, ma il peso delle 
molte stagioni ohimè! gravava schiacciante sopra il suo corpo, 
e le membra attrante dalle incessanti austerità, dalle fatiche 
e dalle lotte sostenute, non reggevano più ! Vide prossimo il 
ti'araonto de' suoi giorni, e si rallegrò, come un eroe, (*he 
si vede apparecchiata la gloria del trionfo. E allora il Santo 
Vegliardo pensò al suo diletto Monastero di Passignano; né 
le preghiere dei figli, nò le sue soffei'enze lo trattennero dal- 
Tandarvi, volendovi lasciare il suo corpo. Giuntovi, fece chia- 
mare gli Abati dei Monasteri più vicini, come un generale che 
aduna il suo Stato Maggiore, per comunicargli i suoi piani di 
guerra. Parlò loro di Dio, della vita eterna, dell' immortalità 
dell'anima, di pace, di concordia, di carità, di osservanza mo- 
nastica, di tutto ciò insomma, che egli aveva amato e deside- 
rato. Poi, come Giacobbe, raccolse i suoi piedi nel lettic- 
eiuolo, die l'ultima benedizione ai figli piangenti, l'ultimo 
bacio e si addormentò nel Signore. Spirò pronunziando la 
formula di quella Fede, che aveva sempre professata e di- 
fasa ; lasciando a' suoi tigli per testamento quella carità, che 
aveva sempre praticata, spirò assistito da un Angelo, in ve- 
sti di Monacello, perchè vita angelica aveva sempre vissuto. 



Così muoicMio i Santi! Era il 12 luglio, giorno dì vener 
giorno del perdono dato al nemì^^o, giorno della sua entn 
in Religione, ifìorno del suo ingi-esso in PaT-adiso. 

U Santo Corpo rìma^ esposto tre giorni, serbandosi 
eorrotto ed emanando soavissimo odore. Quindi dafrli Abi 
neeomi al transito del S, Padre, unitamente al Beato Leto 
pensò di cvlebrart* soleiuiissime esequie, quali la Santità di 
tanto Padi^ e la. devoaiotie de-griucousolabilL tìgli eeigeva 
A tale effetto spedirono messaggi a tutti gli Abati delPOrdi 
a vari Vescovi e nelle eireonvieine città e castella del 
lenne funerale ria farsi, in guisa che nello spazio di tre gio 
eoncoi'se a Passigli Alio, oltix^ agF invitati, ìnnumerabìle pop 
di ogni condÌssÌoiH\ Terminate 1* Esequie, il Narro Uepos 
ftl tumulato nella Cripta della Chiesa di S. Michele Arej 
gelo, conforme alla volontà del Santo j nel quale luogo rimj 
finn alTanno 1210* come ognuno può vedere dalla segua 
iscrixioiu* appostavi: 

Hlc S. Io. (tualbertl ven. Corpus Ab. ann, MLXXm 
MCCX requievit- — Nella panate del braccio della croci 
a destm della Chiesa vedesi mumla la pietra, rozzamei 
lavorata, <*he ricopri il sepolcro del Santo fino all'anno si 
detto, 

I). Hregorio Bìsdamtnì, Al>fite di Passignano, ne oètes 
la Canonizzazione da Celestino ITI Tanno 114^^; e in qu 
Toccasionc, per onorare ninggiornientc le ossa del Santo 1 
tilnrca, pensò dì traaloearle dalla Chiesa di sbotto, o Crip 
nvìlii Clnesn di sopra in una Cappella al Santo dedi(*ata. 
per renderne più solenne la traslazione, impetrò dal medesi: 
Celcatiuo IH sotto il dì 2l\ Maggio un Breve di convoeazic 
dei Vescovi dì Kìi enze^ di Fiesole, di Ait'zzo, di Siena e 
Pistoia. Ma per allora non ebbe effetto quel Breve, a eai 
della elezione del mentovato D, tTiegorio a Vescovo di Aquii 

Henonchè D. ti irò [amo, che gli successe nelFAbbazii 
di Passignano Tanno 12iJ9, i imisc in campo Taftare della T 
slazione ed ottenne da Papa Innocenzo HI a di 27 marao 1^ 
un Breve^ iu cui m comandava ai Vetscovi di Firenze e 
Fiesole di andaiT al Monastero di Passignano a tramuta rt 
Corpo di S* ffiovanni Gualberto ogni volta che fossero in 
tati dalTAbaks In virtù del qual Breve il Beato Benigno i 
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sdominì. Generale dell' Ordine e il sullodato D. Girolamo 
convocarono Arcivescovi e Vescovi, e in particolare i due 
di Firenze e di Fiesole, Giovanni e Rainerio, e tutti gli Abati e 
.Prelati dell' Oixìine, con molti Monaci e Chierici, concorrendo 
anche una grande moltitudine di ogni ceto di persone ; i quali 
tutti recatisi al sepolcro del Santo, ne estrassero il Corpo, e 
a spalla dei Vescovi lo recarono tra lo splendore dei Ceri e 
il canto dei salmi e degli- inni nella Chiesa di sopra;, depo- 
nendolo nella Cappella appositamente edificata a man destra. 

In quella circostanza Iddio per manifestare la santità del 
suo Servo, oprò per intercessione di Lui molti prodigi, ren- 
dendo a ciechi, sordi, muti e indemoniati la bramata sanità. 

Nel 1580 essendo Abate di Passignano D. Aurelio da 
Forlì, non parendo a costui che si fossero convenevolmente 
onorate le sacre Reliquie del primo Maestro e Fondatore, 
adornò e arricchì la Cappella di preziosi marmi e di varie 
pietre orientali, nonché di pitture del valente pennello di 
Alessandro Allori, fiorentino, ora guaste in alcune parti da 
filtrazione di actque piovane, ma sempre belle. 

Inoltre fece costruire un Cassone Funerario di marmo 
colorito, leggiadramente scolpito con teste di Cherubini e con 
due cariatidi alle parti esterne, capace di contenere quello 
di pietra che racchiude il Corpo del Santo, e lo fec^ murale 
nella parete di mezzo, dietro l'Altare, (convenientemente alto 
da terra. Al disotto del Cassone si legge la seguente iscri- 
zione : 

D. O. M. 

Divo — IO — GUALBERTO — CIVI — FLOUENTINO — VAL- 
LIMBR08ANI — ORDINIS — FUNDATORl — ITALIAE — A — SIMO- 
NIA — ATQUE — HERESIA — MIRACULIS — LIBERATORI — VIRO 

— VTTAE — SANCTISSIMAE — AC — IDEO — PER — CELESTI- 
NUM - - UT — PONT. - - MAX — KAL — OCT — MXCIII — CANO- 
NIZATO — PATRI — OPT — ABBAS — HUIUS — MONAST — ]*AS8 

— HUMILIS — FILIUS — UT — E,JU8DEM — SANCTI — VIRI — 
CORPUS — HAC — IN — ARCA — IN — QUA — ILLUD — NUNC 

— JACET — DIONE — CONDERETUR - HAEC — MONI MENTA — 
PIETATE — EREXIT — A. — I). MDXXX — OBI IT — IIII — ID — 
lULII — MLXXIII — VIXIT — ANNIS — LXXXVIII. 
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Aik'Ik' h (lucsta, di(*iamo cosi, ultima Traslazione del 
('(>i|K> (li S. (Jiovanni Gualberto, avvenuta a dì 6 novem- 
bre* ì'ìHih oltn» alla Famifi:lia Relì^osa di Passionano, si tro- 
varono pr(»a(Miti il P. (ifMierale D. Salvatore da Firenze con 
molti Abati, Clonaci e secolari, tra quali non pochi genti- 
luoniiiii fior<»ntiiii con lo donne loro; e tutti ebbero la feli- 
cità <li bmiarc e venerare quelle Sante Relìquie, ninno es- 
Hciidovi <'ii(* potesse frenare le lacrime per la commozione 
n(»l V(Mlrrl(» cosi flessibili e venniglie, come se allora allora. 

V non ix'm da bcMi óo? anni, la morte, che non risparmia nep- 
pure i Santi, le avesse private di vita. 

Nel tranK(»i)to a sinistra di chi entra in Chiesa il sullo- 
dato pittori» Alessandro Allori istoriò questo memorabile fatto: 
pr(»^^cvoli iit!V(»schi dal lato artistico, ma di un' importanza spe- 
<*iale, se V(»ro ò, come poita la ti-adizione, che molte di quelle 
fi^'inu» rai)pn»scntino personaggi alloi*a esistenti. 

K da notan» clu» non tutto intiero il Coipo del Santo 
rii>osa n(»lla sua tomba: gim-chò, per soddisfare alla devo- 
zione dei .Mona<M degli altri Monasteri e di alcuni fedeli, fu 
giocoforza t()gli(»rne alcune reliquie. Manca infatti dell'avam- 
braccio (l(»stro, posseduto dairArchicenobio dì Vallombrosa, 

V conservato in un ricchissimo ed artistico Reliquiario : il 
Meato HcMiigno Bisdomini ne mandò la Mano a S. Lodovico 
Kc (li Francia, devotissimo di S. (iiovanni Gualberto. La ma- 
Hcclla intcriore» si consi^rva, anch'essa in bellissimo e ricxM) 
H<»li<|UÌario nella ('hiesa di S. Trinità di Firenze. Francesco 
Gran Duca di Toscana ottenne il nodello di un dito, cui 
egli mandò in Spagna al Re FilipjK) II, e un altro Dito della 
mano sinistra trovasi in una ('appiglia particolare dedicata 
al Sanlo n(»lla (1ii(\sa di S. Mercuriale di Forlì. Il Monastero 
<li Passignano, a cui il S. Padre volle lasciare in eredità tutto 
s<» sl<»sso, cl)l)(» la V(»ntura di i)ossederne anche la Testa, man- 
canlc (l<»lla Mascella inferiore, che, come si è detto, si trova 
in S. Trinila di Firenze. 

Vrv <|U(»sta insigne Reliquia i Monaci, in mezzo ai quah 
la arti trovarono siMiipre i più appassionati e intelligenti cul- 
tori, i(l(»arono o diedero ad eseguire ai più valenti orefici del 
lor tempo, (circa l'anno 1450) epoca in cui l'oreficeria fioren- 
tina sali al |)iù alto splendore, un Reliquiario in forma di 
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basto, che è un vero capolavoro artistico e piuttosto unico 
che raro nel suo genere. Nella Testa di questo Busto Reli- 
quiario si conserva il Cranio del nostro Santo. 

Per ultimo non vuoisi tacere di un' altra pregevole oi)era, 
che adoma la Tomba del S. Patriaica. È questa la Statua del 
medesimo scolpita in marmo bianco in grandezza naturale 
da Giovanni Caccini scultore Fierentino del secolo XVL È 
collocata sul Cassone Funerario in posizione di semi -giacente 
appoggiantesi sul lato sinistro. Stringe nella mano destra la 
Croce, che fu per Giovanni arma, colla quale: 

. negli 8torx»i eretici porcosse 
L'impeto ano pih vivamente quivi 
Dove le reflintenzo erau pih grosse. 

Dante, Farad,, Cant. XII. 

e colla sinistra tiene il Volume delle sue Costituzioni. Opera 
giudicata daj?r intelligenti deirarte, compitissima in tutte le 
sue parti. In quelle vene che risaltano nelle paiti nude par 
che scorra ancora il sangue bollente di (liovanni, che fé tre- 
mare un giorno il suo nemico, ma generoso sì da riconfor- 
tarlo col perdono. In quel volto vi è un misto di dolcezza 
e di severità^ che da una paite ispira fiducia e dall' altra 
incute timore. Cosi doveva essere, maestosamente terribile, 
quando affrontava i nemici di Dio e della Chiesa del suo 
tempo. E par che rivada col pensiero quei tempi di lotte e 
di trionfi e dica: Io viro ancora! minaccioso di levarsi su 
novellamente in difesa della Sposa di Cristo 

Benigno a' suoi e<l a' nemici crudo. 
Dante, loc. cit. 

D. Germano Fornaciai M. V. 

Curato di Rtidia a Passi guano. 

Il busto peliquiario di S. Gio. Gualberto 

ohe si oonsena nella Sagrestia della Chiesa di S. Mioltele Arcangelo a Passlgnano. 

I |i questo prezioso Cimelio abbiamo fatto cenno nella de- 
-i/ scrizione della Tomba di S. Giovanni Gualberto. Ma qui 
stimiamo opportuno darne più ampie notizie perchè ognuno 
l>08sa anMnirarne la ricchezza e la bellezza. 




Quando dunque nel ItlD f^ ^a^tji la Tragìmkmm del Cor 
del SaiCo Fuudaroiv dill'«>rdìm* Vallombroaaao dalla CrìplE 
DeUa Chipn di mpn dì S^ ìUrbele Areaagelo e fii collocalo 
in una Cappelta appuiitani^Dl^' edificala^ dove futtorm noiosa, 
per Middìifi&rp a^ dmciam^ dei fedeli e spandere il e ulto 
del tkmtOy ne Tenne separato il Capo dal resto del Corpo, 
rfeerbando la liaseella infe r io re per la Ctiie^ dì & TrìBJU 
di PireRM e II Cranio pel M<Miasteni di Fassignano. 




Ad onore e magni fi cenxa dì (jueBta insigne Reliquia circa 
IViruio 145t), t*ss*(mdu (k*m?rale delTOrdine D. Pla<^ido Pava- 
nolH padovene, ì ìlonacì fec4?ro lavorare a spese pubbliche un 
Kf>li(|UÌaro rafifì^^urante il llunto dì S. (tiovanni Uualberto^ la 
cui testa poteswt' eonservaiv ÌI eranio del medesimo, 

È singolare che gli ^Scrittori Vallombrosani, i quali hanno 
parlato di questo prezioso Oggetto, non ci abbiano lasciato 
il nome delTartetice, Ma T epoca, in cui fu fatto, nella quale 
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r oreficeria fiorentina ebbe il più alto splendore, essendo eser- 
citata dai più grandi artefici, ce lo deve fare considerare 
come uno dei più splendidi saggi di quell'arte. 

Lo squisito lavoro è in grossa lamina d'argento cesel- 
lato e sbalzato con barba, capelli ed aureola lumeggiai 
a oro. 

Nell'aureola, che è a fini trafori, sono incastonate anche 
varie pietre. Il Busto ha alla base un fregio d' una ricchezza 
e d' una bellezza sorprendenti. È tonnato da venti edicoli con 
cuspidi e pinnacoli nella parte superiore, con un archetto 
trilobato, e nell'interno altrettante storiette di finissimo smalto 
raflBgumnti i principali fatti della vita del Santo. Nel fregio 
è l'iscrizione: 

CAPUT SANCTI JOHANNI8 ABBATI8. 

11 prezioso Reliquiario si conserva nella Sagrestia della 
Chiesa di Passignano entro un Tabernacolo, che un tempo 
doveva servire da Lavabo. È questo di pietra serena, ed ha 
il frontone e la gocciola scolpiti a bassorilievo con ornati 
assai fini e corretti. Ha spoi-telli con varie storie dipinte a 
tempra della Vita del S. Padre, tra le quali il passaggio nel 
t'uoco di S. Pietro Igneo, avvenuto alla Badia a Settimo. 

Questo Lavabo ridotto a Tabernacolo è del secolo XV 
e può attribuirsi alla scuola di B(»nedetto da Rovezzano, che 
tanto lavorò pei Monaci Vallombi*osani. 

D. Germano Fornaciai M. V. 

Cimilo <li Railia a Passignano. 



ì 



La Statua di 8. Giovan Gualberto. 

J'EA le statue di gesso che furono fatte da diversi artefici 



per ornare la fronte di S. Maria del Fiore Panno 1589, in 
ocoRioiie delia venuta in Firenze di ('ristina di Lorena sposa 
<li Ferdinando I, v'era quella di 8. Giovanni (xualberto, mo- 
dellata dal Caccini. È una figura semplice, disinvolta, ma di- 
iniit(«a ed energica. Colla mano destra, il braccio quasi proteso, 
un po' di fianco, impugna una Croce medievale, caratteristica 



fti'l Kiitii tempi, in<*fitT^ eolia sinistra rì a|i[iopf^n ni 
tnlclìzinuHk^ K in taìi* (Hiiitej[rn<i, t-hiTuintlo un imm:o a ik-^ììni lu 
tf^^ta*, tl^a intf'Usamf'iitf lo ngiuu^o tH-Ua C'ro<H% ^nù v\w in alio 
devfìtii rol ^éiitimeiito dì un fervido aiio^tolo. È. uim btOla U^'tirn. 
vìw fHitl*' beiit* il carattere ìM Suuto Moika<*o, fon tintore <h ITOr- 
ili uè ilei Vallamlirosatiì, 

Ija atatua, riinn^sa rlie fu dalh* fìW*eiata e^iU** altre Hnqm^ 
»ue eoìtiini?*roe, fa culUieHìit iieirìrrlrrTn* del fhioitio e |in'ci?yi 
mente iti fronte al >ieiiiìpila?4tr4> lielki^ lime niìiune, aecaiito hIIi^ 
porta latemh* che i<Ui rinipetro uUa vìa HìcaHoli, ed hi rìiiìa^ 
Olio al lii^^. Nel (pinle tvim«> Fareliitt^tto Iiai*«i4Mii vbv }>ire^e a tìm* 
i Uivori di riordìiimìiento rieir interno del iìinniMn nuioi^^e aui-lie 
le MM filili di j^tatue tiuemlole Mat*! Mutare nei nui|^ai;/Jfiì dd* 
rOpenu 

In seguito r Architetto De Fabris, e<m iiii^Uore l'oiisifjlni, 
le toli^i' dai tiuiit^imni^ ove oltre ad esigere invi^ìliilt a tntri emno 
eaposte a un lento, si, ma iiievitnVnle «U^peri mento» le fece di* 
npìn^e neir interno di una delle Trilnuiette fiel Binneliesdii, 
elle j^er\(HH> di riiilianeo ni la eu|*olji^ ove le ì<tatne ^oim p^j^t* 
al sienro, e ik>ì^suiio e«8ere ainiiiìrate da tutti i vi^iitai^iri M\i^ 
i^upola. 

Ardi- GiUHKHPK Oahtklducci 

Un Cimelio prezioso. 

LA ci viltà monastica che in ogni tf^nipo, e sperìalmente nei 
secoli di lotte barbariche, tanne alto il culto delle stdenze* 
lasciantlocì noi suoi codici e nelle sue porgamene testima'' 
nianzc tumìnose di esso, non fu meno sollecita cultj'ice an^ 
che delle arti belle, di quelle atesBC arti, per cui questa no-- 
atra patria va giustamente orgogliosa dì tanti tesori e dì 
innumerevoli monumenti. 

Da Montecassino alla Certosa di Pavia, dalla città del 
fiore alla veneta laguna, si contano a centinaia i templi ìnal^ 
zati dal monachismo, Iv torri che estollono te vette al cielo, 
le Badie e i tvnobìì ove rifulge anche al presento il fastigio 
delle arti ; e ciò non solo riguardo airarchitettura, ma bensì 
alla pittura e alla scultura di lei consortille. 
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Anche all'ordine di Vallombrosa la moderEa società va 
bitrice di non pochi monumenti^ e in modo speciale questa 
Ila Toscana, questa stessa Firenze che diede i natiili al 
o Fondatore. 




Anche Tordine di VaUombrosa, ripeto, protesse le arti 
gli artisti con vero amore d'intelligenza come lo attestano 
Ile loro opere immortali il Perugino, il Passignano, il Ghir- 
ndaiOj Lorenzo Jlonaco nella pittura. Luca della Robbia 
tlla plastica, Arnolfo nella architettura, e Benedetto da Ro- 




per lacere di albi. nrlU stniltunì. E le arti si^mn- 
daiw mm ebbcm ouftorp impulsa e pmn^^sione iiirombm M 
Gliiastn>: i hkmmcI sitssi h' eoltivurono con affetto al tornando 
lo studia e la pr^'gllient i^I laTorcK e te immortalarono mn 
Q^re stttpeadf^^ che ci dì mcst ratio quanto a|iprezzaas4*ro il 
bello e qtuuita teoesaera in onoi^ il decoro estetico in tutta 
ma s{M*t*jalmetile ia ciò elie davea servire al culto. 

Mt\lti san*liiien» i monumenti ai i-hirett onici e Bcultoru 
dei vallombriksìiiìt cbr io potrei piissjin* a r^isse^na ; le arti- 
stÌ€'he lete per essi e!ii*^ite dai sgommi pittori; molti i ci- 
metti prv2toi^ì.ssimi elle ade ki le chicle e i niuael, ma ciò, 
oltn* a riehiiHleiv uu inteli ite e nn conoseitoit* profondo 
di artistiche materie, costiiuirt^bbe un caiiipo troppo ra-sto 
per la luoie di un iitrire articola il cui scopo è soltanto di 
far **ono5sci*n» maiir^ioniieiiie e ci" illustra >t nn oggetto siuppndo 
del XV' **iM*oto e ciot' ti meravtirlioso i-eliquìarìo che racchiutie 
il Bmccio dì 8» il irt vanni Gualbeito iti VnUoinl>rosa, Eccom^ 
in bivvc la tlescrisione : 

K.^o ìm torma di temi*Ìetto es^igono tìnamente ces^^llato 
e smaltato a norma dellarte tioivntina di^Haurca epoca del 
1500* Alla «ommità del ivliiiuiarìo, una statuetta del santo. 
in woHtitiixiorie deirantif'a croi*e con globo, smaiTÌta forse nei 
numenisi tmftigamciiti durame li* guenv e 1 saccheggi, po^ 
sulla cupola ornata di set^aiiut: nel fregio di questa leggotisi 
le paiole; * Hrachiiim ìS, Johannis UuaUjcrti T, 1), Blasii G. 
ValliHuiubrugiu^ ». St*i svelti pilastrini a ces4.*na ornati dì ra- 
beschi, ratfaclliuc e tìori ^maltalL nella parte anterìorc, i-eg- 
gono !t tutto basandosi sopra un tamburo nelle cui faccetti^ 
superiori s^ono nltuine iscrizioni e .stemmi: cioè: 
r L'armi^ geiititixin di Vallombrosa» 

T lì itonit^ dcHautare: • Paulns iSolianus aurifcx fecil, 

IV Lo Bttnmna Visdomini sormontato da mitra, avente 
dal lato dt^Htro Icont* rampante in camino azzurro^ cix>ce bianca 
in campo rosso dairaltro. 

4^ H nome drd gein^ralc di quel tempo « Biasio JIÌIìì' 
nesio Gener* curante », il muiiìHco ordinatore e committente 
delTopera* 

5" Lo stemma geliti lizlo di costui diviso diagonalmente 




— go- 
da destra a sinistra con leone Vero in campo d'oro e tre 
sbarre rosse. 

6** La datii * Anno Domini MD die X Julii ». 
Aggiungono grazia ed eleganza al tempietto sei sproni 
o contraflfoi-ti appoggiati esteriormente air intorno di ciascun 
pilastro in dilazione degli angoli a somiglianza di quelli della 
lanterna della cupola di S. Maria del Fiore. 

Nelle faccie anteriori del tamburo esagono sono sei vi- 
gnette policrome meravigliose, ricoperte di smalti rappresen- 
tanti alcuni fatti principali della vita di S. Giovanni Gual- 
berto e della storia delFordine. 

1" La partenza del convei*so dal monastero contro la 
volontà del 8. Padre, e per istigazione diabolica il suo pre- 
cipitaci da una rupe. 

2" La contessa Matilde di Canossa che dona molti beni 
al monastero di Vallombrosa e conferma le donazioni fatte 
da altri benefattori. 

8" Incendio di S. Salvi per parte dei simoniaci isti- 
gati dall'eretico vescovo Pietro Mezzabarba. 

4'' Passaggio di S. Pietro Igneo tra le fiamme avve- 
nuto nel monastero di Settimo presso Firenze per attestare 
la verità predicata dai monaci contro i simoniaci. 

5"* S. Giovanni che assiste un monaco moribondo vi- 
sibilmente tentato dai demoni. 

6** Molte gloriosa del S. Fondatore di Vallombrosa as- 
sistito per tre giorni da un Angelo. 

Gli spazii triangolari inferiori sono occupati da serafini, 
e nel mezzo del piedistallo nel punto più stretto di esso, 
un grazioso nodo temi)estato di gemme serve d' impugnatura. 
Nelle vignette trilobate dello smusso piramidale inferiore 
del piede, le mezze figure a smalto rappresentano S. Michele 
Arcangelo, S. Benedetto, S. Atto Vescovo di Pistoia, S. Gio- 
vanni Battista simbolo di penitenza, S. Giovanni (Uialberto 
e S. Bernardo Ubei'ti. Tutto il prezioso cimelio è di argento 
dorato, ma certo non è tanto il valore intrinseco della ma- 
teria (*he lo rende inestimabile, quanto la nobiltà e squisi- 
tezza deirarte. 

Il reliquiario in varii temi)i andò soggetto a fortunose 
vicende, come lo attestano i guasti solìerti, si)ecialmente da- 
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gli smalti, (li cui alcuni hanno in parte perduto la loro sma- 
gliant(* ai)i)arenza. Con tutto ciò si deve ai monaci se F in- 
signe monumento è ancora al suo posto e conserva pur sempre 
attraverso ai secoli quella bellezza e sacra venustà impres- 
sagli dairart<* e del buon gusto cinquecentista. 

D. B. D. 
M. V. 

Il Sepolcro di S. Koalberto 

scolpito da Benedetto da Bovessano. 

1A vita di San (liovanni (Gualberto, Tillusti-e fondatore del- 
J l'ordine Vallombrosano, il coraggioso 8avonai*ola del suo 
tempo, e stata s|h*sso illustrata dagli antichi artisti italiani, 
nìa <la m^ssuno nu^glio ch<» da Benedetto da Rovezzano nella 
s(MÙ(» (1(M mirabili basso-rilievi destinati ad oniare il sepolcro 
(M santo a San Salvi. 

Qu(*st' opera monumenUUe fu ordinata nel 1505 dal Padre 
(JcMKMale Don Biagio Milanesi al famoso scultore Benedetto, 
il {\\u\\v vi lavorò con molti suoi scolari per dieci anni di se- 
guito e con grande spesa d(41a Congregazione Vallombix)sana. 

Ma il b(»l lavoro, quantunque terminato, per strana fa- 
talità, non tu mai collocato completamente al suo posto ; sol- 
tanto la parte i)riiìcipal(\ quella destinata a contenei'e T uma 
sepolcrale, venni» collocata in S. Trinità ove ancora si am- 
mira nella ('appiglia di S. Ni<*colò e di S. Torello; il i^esto del 
monuiniMito grandioso, i pilastri, le cornici, ed i cinque quadri 
a i)asso-rìli(»vi, furono bai^baramente deturpati dalla soldatesca 
spagiuiola, siM-oli addìeti'o, e, rimossi ])oi dal convento di San 
Salvi, sono pi-esentenuMìte coiìservati in una delle sale ter- 
wwv <1(»1 Museo Nazionale, il Bargello. 

Salvati» i>(M' miracolo dalla completa distruzione iconocla- 
stica, (|uesi(» luMlissinn» scultun* si staccano nella loro dolce 
tinta (li veceliio avorio sul muro di un soave color celeste 
sbiadito, (\ nella loro ])lastica i»erf(*zione, mostrano quanto il 
veecliio scultore fiorentino, d(»bba aver studiato dall'antico 
nonché dal nudo, onde giungcM'c ad una conoscenza cosi pro- 
tonda del corpo umano uri suoi ]nù minuti particolari. 
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etile»» di S. Tri TI ita " F'Jr^n^e* 

yUìunmmiUi ili S* iJìàv^n (iujilltei'to^ OjM'ra di Ik^iiwìi-tto d» Bt^ves^Hnu, 
i^tiidio di riprUttino dtH'AmhiteUQ V&^ttlhicri 
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comice dei basso -rilievi, ove l'ingegno deirartista si è sbiz- 
zarrito in mitologiche fantasie. 

Difatti, come Filarete nella cornice del grande portone 
di bronzo di S. Pietro, scolpi, con strano e grazioso senti- 
mento paganistico, insieme ai fatti biblici, delle leggende amo- 
rose dei vecchi Dei deirOlimpo; cosi Benedetto da Rovezzano 
su questi vaghi suoi pilastri, ha rappresentato ninfe e fauni ; 
e due grotteschi satiri, dalle pelose gambe caprine, servono 
da base, da sostegno, alle spirituali figuie ascendenti di an- 
geli e di santi; quasi se lo scultore avesse per ciò voluto si- 
gnificare come la nuova Cristianità fosse sorta sulle rovine 
del vecchio mito pagano. 

Anziché i fatti più salienti della vita cosi avventurosa e 
pittoresca del santo, V artista ha preso ad illustrarne i mira- 
coli più noti, coir idea di trarne un effetto drammatico mag- 
giore. 

Nel primo basso-rilievo San Gualberto è rappresentato in 
atto di liberare un mona(*o indemoniato : nel mezzo del pic- 
colo quadro marmoreo si stacca in alto rilievo, il letto a bal- 
dacchino, sul quale giace e si contorce il frate malato. Egli 
china il capo tonsurato e nasconde il viso tra le coltri, mentre 
con la destra sollevata in atto di terrore, accenna al diavolo 
scacciato, dalle gambi» })elose di fauno, che si)iega le sue 
grandi ali di pipistrello, per spiccare il volo i)esante, davanti 
ar gesto maestoso di comando di San Gualberto, ritto a pie 
del letto. 

La pic(»ola figura del santo, come anche quelle dei mo- 
naci che lo attorniano, è monca di testa; ma ciò nonostante 
non difetta di vita o di espressione, tanto n'è energica la posa 
e vivace il gesto. 

Il furore degli iconoclasti risparmiò invece alcune altre 
figure secondarie in fondo al quadro, come pure quelle della 
Madonna e di S. Giuseppe, che, nascosti tra le colatine del 
letto presenziano il miracolo ed assistono il i)overo monaco 
infenno. 

Nel seguente quadro, un lungo rettangolo, che doveva 
forse occupare il mezzo del monumento, è scolpito il mira- 
colo di S. Pietro Igneo, secondo la storia che naira come i 
monaci di S. Salvi per giustiiìcare la verità della grave ac- 
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cusa di simonia da essi mossa contro il vescovo Mezzabarba, 
volleio sottoporsi all'ardua prova del fuoco. 

L'artista ha saputo dare molta animazione alla piccola 
scena drammatica, ove si muovono numerosi personaggi: a 
destra, a pie di un altare, ove si erge un ci-ocifisso fiancheg- 
giato da due santi, i tre monaci destinati alla prova, pre- 
gano inginocchiati, mentre si celebra la messa e sì porge 
loi'o la 8. Comunione, prima del supplizio. Nel mezzo del 
quadro, arde il rogo, ove, impavido tra le fiamme, il disce- 




polo Pietro invoca T aiuto del suo maestro, S. Gualberto, il 
quale, in fondo alla scena, prega fervorosamente, le mani al- 
zate al cielo. 

Dietro od accanto al santo, si agitano varie figure di mo- 
naci e di soldati a piedi ed a cavallo, in atteggiamenti sva- 
riati di dolore, di sdegno, e di meraviglia; e sul davanti, presso 
il rogo, spicca la bella figura marziale di un soldato in ar- 
matura, con una l)reve tunica alla romana che lascia scoperte 
le sue nude gambe muscolari; egli presiede al supplizio, vol- 
tando le spalle allo spettatore, in atto fiero e naturale. 

La scena quindi si svolge e termina nel terzo episodio, 
ove il monaco Pietro, liberato dalle fiamme ardenti, si prostra 
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grato davanti al santo, il quale ha operato in suo favore il 
miracolo; intanto il popolo si affolla meravigliato attorno; e, 
neir ultimo angolo del quadro — graziosa nota finale — due 
bimbi con gesto di puerile sgomento, si gettano nelle pi(*cole 
braccia paffute V uno dell' altro, e confondono insieme il pianto 
infantile ed i folti riccioli. 

Sono da notarsi pure in questa scena i cavalli dei sol- 
dati, che hanno ancora dell' arcaico; mentre nelle forme, come 
anche nell'espressione del viso più umana che animale, essi 
ricordano gli strani quadrupedi dipinti da Paolo Uccello. 

n basso-rilievo che rappresenta i monaci di 8. Salvi as- 
saliti dagli eretici, è quello della serie che ha sofferto mag- 
giore deturpamento, perchè quasi tutte le teste mancano ; ciò 
nonostante, le piccole figure decapitate conservano la loro 
animazione di movimento. 

Assai gi'azioso è il grui)po dei tie soldati assalitori che 
scavalcano il muro esterno del convento ; apparisce evidente 
dall'espressione del viso e dalla tensione dei muscoli lo sforzo 
provato neir issarsi su ; mentre, a pie del muro, un cane che 
vede salire il padrone e non può seguirlo, alza la testa ed 
abbaia con molta naturalezza. 

Intanto, neirintemo del chiostro i monaci inginocchiati 
raccomandano l'anima sotto ai colpi mi(*idiali della solda- 
tesca nemica. Bellissima è la figura del fiate che sta in atto 
di svenire; né meno mirabile quella ignuda del giovine no- 
vizio, che, caduto, ferito o morto, si ripiega su sé stesso, 
come un flore sullo stelo, davanti alla burrasca che lo at- 
terra. 

La profonda conoscenza anatomica del corpo umano che 
possedeva l' artista, si rivela pure nel vecchio frate, che, ca- 
duto ginocchioni al pie del leggio, viene spogliato della sua 
tonaca dalla mano brutale di un soldato. 

Nella scena successiva, rappresentante la Traslazione del 
corpo del Santo, il movimento drammatico si accentua vieppiù : 
mentre i discepoli ed il clero, assistiti da un angelo, traspor- 
tano il coipo di S. Gualberto, e il popolo vi si affolla attorno, 
succedono miracoli al solo passaggio della salma. 

Difatti, ecco, a sinistra, un fanciullo indemoniato che si 
contorce nello spasimo di una convulsione furiosa; eccolo. 
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ClDDy e Yallombrosa. 

Ci.i'NY (» Valombrosa. Due nomi illustri, e non solo nella 
_ storia d(»lla Chiesa Cattolica, ma ancora in quella della 
civiltà. Sono due nomi che ricoMano due gmndi congrega- 
zioni monastiche; Francese Tuna; Italiana l'altra. Sono due 
grandissimi e bellissimi rami del grande albero del mona- 
chismo occidentale: tanto benemerito, sempre, ma in più 
spiM-iale maniera nella media età, della società ci^ile e della 
religiosa. 

Cluny e* Valombrosa, nomi cari, memorie carissime non 
soltanto a chi ama di singolai*e amoix» il monachismo; ma 
eziandio a chi si compiace di leggere nella storia quei periodi 
dì riforma d(»lla Chiesa nei quali l'azione dello Spirito Santo più 
efficace» (» i)iù visibile si è dimostrata, per guarii-e e sanarti 
quelle» piaghe» che» Fumana corruzione avea aperte nei fedeli 
cred(»nti ed anco nel Sacerdozio; perchè la Chiesa, istitu- 
zione» divina è pe^raltro affidata agli uomini, e per conse»- 
gue'uza ne»l suo umano elemento risente di tutte le debolezze, 
le fragilità, e malizie della stirpe di Adamo. 

E momenti dolorosi erano davvero per la Chiesa quelli 
ne»i quali apparve sull'orizzonte cristiano il grande astro 
del monachismo S. Gio. Gualberto. Figura santa; figura 
grande, anzi grandissima; cittadino e soldato dapprima: 
monaco, e fondatore» d'istituzione monastica dappoi; restaura- 
tore» della disciplina monastica con la Congre»gazione Valoni- 
brosana: riformatore per mezzo dei suoi monaci di que»lla 
ele»l (Mero secolare»; grande amico del popolo; ripeto, grande 
figui-a storica nelle» pagine, della storia della Chiesa, del- 
l'ordine nionastie'o, della nostra Firenze. 

Due piaghe» incancrenite rodevano allora il Clero e per 
conse»gue»nza fiice»ano piangere la Chiesa. La simonia e il 
(•oncubinato, e que»sti due mali si e»rano diffusi ane*ora nelle 
nostre» re»gioni. 

ila la voce» eli Gio. Gualberto e dei suoi Valombro- 
sani si alzava a e*ondannare Funo e l'altro male: ed in 
Firenze» in special modo la simonia, e»he affliggeva la Chiesa 
fiore»ntina e» ne» fae-e»a disonesto strazio. 
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Gentiluomo e soldato perdonando airucc*isore del fra- 
tello, Giovanni Gualberto avea abbandonato il mondo la- 
sciando alla sua città, allora tanto infelice, perchè piena 
di odii e di vendette, un esempio luminoso di cristiana 
virtù. Vestito della monastica cocolla, prima tra le mura 
del monastero di S. Miniato alle Porte Sante, poscia nelle 
selve di Valombrosa educava lo spirito a quella vita di 
santità, tanto alta e perfetta, da potere essere ancora norma 
e regola a coloro che lo seguivano nella solitudine. E ap- 
punto nella solitudine meditava la riforma monastica non 
solo, ma eziandio quella del Clero e del popolo. Si allon- 
tanava dalla Chieresia per poscia meglio avvi(*inarla; fug- 
giva le turbe, per poi meglio conquistarle a Gc^sii Cristo; 
e cosi la riforma monastica addiveniva riforma della Chiesa 
e del popolo, e per conseguenza anco rifonna civile. 

Il grande albero monastico rinverdiva a Cluny e a Va- 
lombrosa. E come nel primo si educavano al più puro spirito 
di S. Benedetto le anime più elette, più desiderose di virtù, 
più assetate di riforma (*he fossero allora nelle regioni di 
là dall'Alpi e dal mare; cosi a Valombrosa si raccoglie- 
vano i più puri animi d'Italia, specialmente della media 
e della settentrionale. Uno solo era il pensiero dei Cluniacensi 
e dei Valombrosani; farsi santi; per potere con T efficacia 
della santità largamente vantaggiare la Chiesa e purgaila 
dalla zizzania germogliata in mezzo al buon grano della vigna 
di Gesù Cristo. 

Ma come ogni opera di Dio nasce e cresce ai piedi della 
Croce, cosi ancora V opera di Giovanni Gualberto e dei Va- 
lombrosani si alimentò di dolori, e col dolore combattè, e 
vinse. Ma fu la vittoria di Dio ! Guerra di giganti fu quella; 
e nella lotta terribile apparve un monaco gigante pei* intel- 
ligenza, dottrina, santità, e fortezza di animo. 

Ildebrando! Il futuro Gregorio VII; il futuro gran papa 
che doveva lottare contro tutti i cattivi, e (*ontro tutti i mali 
<he o perseguitavano la Chiesa ovvero Taffliggevano forte- 
mente. Ma Ildebrando prima di andare a Cluny si era mo- 
nacato nei Valombrosani; quando i Cluniacensi di Toscana 
si rifonnavano alla scuola di Gio. Gualberto e s'imbevevano 
dello Spirito monastico di lui; sicché può dirsi che l'idea 
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della grande rifonna egli l'apprendesse all'ombra dei elaustrì 
Valombrosani ; e Cluny non facesse che perfezionare l'opera 
iniziata e compita a Valombrosa. 

Ildebrando novizio e professo dei Valombrosani attende 
uno storico del primo periodo di sua vita monastica: come 
uno storico moderno attende Gio. Gualberto e la Congi-ega- 
zione dei Valombrosani, e tanti personaggi che ad essa hanno 
appartenuto, e tante glorie e monastiche e scientifiche ed 
artistiche e cittadine; la maggior paite delle quali si com- 
penetra con la storia gloriosa della nosti-a Firenze. 

Ma tanti fatti storici e tante glorie, cedono a quel primo 
fatto, a quella piima gloria di Gio. Gualberto: cioè al fatto 
del perdono magnanimo che concesse airuccisoi'e del fra- 
tello, ed al miracolo del Crocifisso che ratificò col chinarla 
fi'onte tale perdono! 

In quel momento Giovanni non fu grande, ma grandis- 
simo; to(*cò il sublime e il divino; perchè i-epentinamente 
fu santo; e Todio terribile e sanguinario, cambiò in amore; 
e in amoi'c perdonante; che è il più alto e santo amoi^e del 
cristianesimo; espressione più pura ed autentica della legge 
del Cristo, che fattosi uomo per perdonare agli uomini, visse 
tutti bcMieficando, specialmente i nemici suoi; mori sulla croce 
IKM'donando ai suoi crocifissori. 

t Donato, Vescovo di Pescia. 

La Metereologia nel 1600 e i YallombrosaDi. 

yl I sono alcuni fenomeni conosciuti sotto il nome di me- 
li froi-e che giornalmente si su(*cedono intorno a noi o 
soi)ra di noi, i quali sono oggetto di studio, di analisi e di 
continua osservazione per parte dei cultori delle scienze 
fisiche^ 

Questi fenomeni, di cui io parlo, sono i fenomeni atmo- 
sterici, e la scienza che di essi si o(*cupa è le Meteorologia 
che ha per fine appunto lo studio delF atmosfera. Infatti in 
questo inmienso mare aereiforme noi vediamo inalzai^si lej(- 
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giere le nebbie che cingono di bianco serto Torìzzonte, o sì 
stendono cupe e minacciose in mille svariatissime fonne so- 
pra l'azzurra volta del cielo per ricadere su di noi in forma 
di rugiada o di pioggia benefìci, ovvero di candida neve o 
di grandine devastatrice. Neiratmosfera si forma T iride che 
ricrea coi suoi colori e il lampo che ci atterrisce col fragore 
del tuono, lo zefiro che mollemente piega Terbetta del prato 
e r aquilone che impetuoso abbatte l'annosa querce della fo- 
resta. Quest'atmosfera dunque, questo mare misterioso nel cui 
seno tanti e si contrarli fenomeni si avvicendano è studiato 
ed esplorato dalla Meteorologia per iscuoprire le leggi che 
ne moderano i continui movimenti, per determinare le cause, 
stabilirne le norme e dedurne, se possibile, le regole fisse. 

Ecco il fine supremo cui tende la scienza meteorologica, 
dal cui conseguimento possono derivare immensi vantaggi 
all'arte salutare, alhi nautica, all'agricoltura, avuto riguardo 
all'influenza che l'atmosfera esercita sul corpo, sulle piante 
e su tutti i principali costitutori dell'industria umana. 

L'uomo stesso, nelle sue relazioni particolari che ha cogli 
elementi atmosferici fra cui vive e dai quali 6 coinvolto, 
sente spesso il bisogno di rendersi ragione di certi fenomeni 
che avvengono, se non altro, per secondare quella bramosia 
di sapere e quello spirito d' investigazione insito in lui da na- 
tura che gli fa ricercai-e di tutti gli effetti il fine e le cause. 

« Di fatto, esclama l'agiegio amico e collega prof. D. Gio- 
vanni Pieroni, lo studio della Meteorologia è richiesto, direi 
quasi, dalla natura stessa dell'uomo. L'uomo, questo piccolo 
mondo, trovasi qui sulla faccia della terra dinanzi alla lotta 
terribile degli elementi, che, cozzando fra loro, par che con- 
giurino ai suoi danni. Trovasi (juiudi nella ne(*essitA di stu- 
diare la potenza, di spiare i movimenti, di comprendere la 
strategia di questi formidabili suoi nemici. 
* È per questo che anche gli antichi abitatori d(»lla teira 
cercarono tener dietro ai fenomeni dell'atmosfera, e, come ri- 
sultato delle loro osservazioni, pervennero fino a noi qucù 
detti laconici coi quali si accenna a predire i mutamenti 
atmosferici ». (1). 

(1) G. Pieroni, Xolc Mvleovologìvhe nulla Garfatjnaiia. 
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Xh ..LK^sui 9tv^ìiEM j«mt. ^he <4ii ba nftcì^siniito uu si alto 
ir-&ò . il y^rj-^rj'i'ir- BaejrV- > iiii|«ortt2i'Q sroj«erre deUa fisiche 
ò^Jlii -iJiLj -a da <id La 7iiievin<« sDumeon p«erfi^ttis@mii die 
i3tr ^2r':Juii>o ](• sTodk* e > {Ottàeiiiì hiTfràtìirazmiL ih» era 
•v.itc>?«r':u*Ma libila r«enK«a amkimà <x€De era rastronomia di 
f"^ : ^..aùò^-L rii F.n?iajii i Persiani e i «Trecì erano maestri 
]&&£»« -aiiO affari/' Delle si^rà* «mdìi Sf«ec3a2ì sui feoomeni atmo- 
sferiH: Dc»E ? ÌD«x«iTraiK« che bneri detii p<^K>IarL dei pro- 
var'?.] f'b^ riass^uisoiK» quaiiTo in p«X!»posito l'esperienza ha in- 
s^in.a:<* airi: aiitàrhì jfasi<c*rì eminn. agli agricoltori, alh 
r^ijT- d: marv- a rum ocJorc» infine cui gii ^leeiali interessi 
d*-"la vita TVDdevaiio w^Tessarie a]«-une nonne per le oppor- 
Tujif o[.*-razioiiL 

La MeTe<*iv.]oiria é di data assai rei-ente, e la sua sco- 
I.#ena uon risale *-he rirca a mezzo il ÌÙM: anzi, oso affer- 
mare. f'h*f molti dei lenori ignorano come essa debba rite- 
rjer?-i nata in Firenze, nella ridente città bagnata dalle limpide 
Hf-qu*' d^-ll'Amo. Questa predilena terra, centro delle arti e 
d*-lla r-ivilrà. di»-de origine nel lt>54 alla scienza che si occupa 
df-lh- leiTiri moderatrici dell'atmosfera, e fu T accademia d^ 
Cimento, fondata dal Granduca Ferdinando II e dal princii:^'* 
I>'opoldo suo fratello, la quale istituì e promosse una beli- 
scorie di osser\'azioni meteorologiche. Però ben presto la b^ 
nf-m^Mita istitutrice della meteorologia si spengeva, lasciai'^ 
do<^i i suoi pix'gevoli saggi di osser\'azioni pubblicati nel 166*2 
ma con ciò non periva altresì la nobile istituzione da es^ 
fondata. jH.'ivhè. conosc-iutane tosto la pratica utilità e i grancd 
vanta^'^^i che potavano derivarne, una eletta schiera di nobil 
ing^'^nii tosto e poi vi dedicarono T opera loro, poitandolc'? 
mediante lodevoli sfoi-zi all'alto grado di i)erfezione in cu/ 
o;r^i si trova. 

Tali sono il Reid col suo Atlante uragano-grafico, tali 
il Qiu*lf»tet colh» sue osservazioni sui fenomeni i>eriodici e 
sulla temperatura, tali i lavori del Dove per istabilire le li- 
n<M' isotf»miiche mensili e t(*ndenti a conoscere l'influenza 
tifila rotazione d<4 venti sulle altezze barometriche, la tem- 
jMTatura e le piogge. 

Anche il C^hiniinello, il Kamtz, il Martins e il Bravais por- 
tarono alla ileteorologia un largo contributo di cognizioni 
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colle loro esperienze e analisi dei fenomeni. E nei nostri 
tempi, per tacere di tanti altri, è a tutti noto il grande e 
insigne meteorista P. Denza che può chiamarsi il vero per- 
fezionatore di questa scienza. 

Anche i monaci Vallombrosani possono annoverarsi trs^ 
i primi più diligenti cultori della Meteorologia, che fino dal 
suo apparire salutarono con affetto, coltivarono fino ai giorni 
nostri con diligenza e amoie. 

Infatti allorché T Accademia del Cimento istituì le prime 
osservazioni meteorologiche, conos(*-endo che a tale studio sì 
richiedeva, oltre ad una particolare perizia nell'uso degli 
strumenti, anche una volontà costante (*he con pazienza te- 
nesse dietro airavvicendarsi dei fenomeni atmosferici, accolse 
tosto ridea di affidarle a persone religiose, e fra gli altri ai 
Vallombrosani affinchè tra le monastiche pareti nella quiete 
del chiostro potessero attendervi con tutta la maggior scru- 
polosità e diligenza. 

Tra i figli di Gualberto che coltivarono la Sleteorologia 
in Vallombrosa vanno meritatamente rammentati quatti'o mo- 
naci, D. Filiberto Casini, D. Petronio Paceschi, D. Nicola 
Signorini e D. Antonio Furia (1). 

Il primo di essi nasceva a S. Salvi presso Firenze e ai 
7 di settembre del 1624 professava T istituto vallombrosano. 
Compiti con lode i suoi studi nella Badia di Passignano in 
Chianti, si applicò con indefessa cura allo studio della Meteo- 
rologia, che coltivò fino alla morte avvenuta in S. Trinità di 
Firenze il 31 luglio 1656. 

D. Petronio Paceschi nacque in Pistoia il 30 settembre 1608, 
e, ricevuto tra i monaci ancor giovinetto, professò sotto il 
celebre matematico P. Ab. ilorandi il 20 di gennaio 1624, e 
nel 1635 passò Priore claustrale a Galloro presso Ariccia (2). 
Per il suo ingegno fu caro al Granduca Ferdinando II e al 
suo fratello Principe Leopoldo, i quali lo favorirono e lo pro- 
tessero (3). Da Galloro andò Oelleraio a Vallombrosa nel 1656, 
e quindi Decano di questa Badia fino al 1671. In questo 



(1) Sala, Memorie degli Scritiori, Ardati e Uomini vcichri l'allombro^ani, 

(2) Lucidi, S'oria ddVArivcia, parte II, p. 363. 

(3) Archivio Mediceo, lilz:i 3907. 
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tempo attese alla Meteorologia coi monaci Casini e Signo- 
rini. Eletto n(»l 1677 Abate di Chiusdino vi mori il 20 di- 
cembre 1G89. 

D. Nicola Signorini nacque in Firenze e professò la re- 
gola monastica il 21 marzo 1637 compiendo con grande pro- 
fìtto i suoi studi. In Vallombrosa, essendo maestro dei no- 
vizi, si applicò alla Meteorologia in cui si acquistò nome e 
istituì un osservatorio dove faceva i suoi studi. Ebbe quindi 
cura d'anime» in Marradi e a Firenze per oltre 15 anni. Cessò 
di viv(Te nella Badia di Ripoli l'8 giugno 1689, 

Finalnumte D. Antonio Furia nacque a Gragnola in Lu- 
nigiana nel 1833, e fin da giovinetto mostrò inclinazione alio 
stato monastico cui si dedicò in Vallombrosa in età di 14 anni 
il 19 maggio 1846. Fu successivamente Maestro dei novizi, 
DiM*ano d(»l Monastero di Vallombrosa e Abate di questa Ba- 
dia, il qual titolo conservò sino alla morte avvenuta il 6 feb- 
braio 1898. 

('olle doti di monaco esemplare ebbe pure grande in- 
clinazione alla Meteorologia di cui fu cultore instancabile e 
sci-upoloso; sotto di lui si fabbricò il presente Osservatorio di 
Vallombrosa di cui tenne per molti anni la direzione e ne 
compì con lode il delicato uftìcio. 

I pi'imi tre meteoristi sopra nominati ci hanno lasciate 
le loro pn^ziosc osservazioni suddivise in nove volumi che 
al pivs(Mit(» conservansi alla Biblioteca Nazionale di Firenze 
fra ^^li atti degl'Accademia del Cimento, e qui in Vallom- 
brosa v(» ne sono le (*opie autentiche fatte per mano del 
P. I). Bruno Tonclli, cui fanno seguito i bollettini delle adtre 
osscivazioni, compi'ese quelle del P. Abate Furia e le pre- 
senti. 

S(Miza i)oi occuparmi di analizzare partitamente le osser- 
vazioni di (luoi i)rimi monaci, dirò soltanto che esse comin- 
ciaiono intorno al 1055 e proseguirono cosi fino al 166tì. Esse 
si conipon^^ono dei resultati di due termometri ad alcool di- 
stinti coi nomi di « Boreale » e « Australe », e, come indi- 
cano i detti nomi, collocati senza dubbio a S. e a N. A questi 
si d(*bl)ono ag^iun<rere varie indicazioni contrassegnate col 
titolo < 7>t/ij)tfs », nelle quali vien notato secondo la mag- 
giore» o minore importanza lo stato del cielo, le meteoi-e 
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acquee e i venti ecc. I termometri suddetti erano divisi in 50 
e 100 gradi e qualche volta in 300 (1), ma io non saprei cer^ 
tamente indicare sul momento qual fosse la loro corrispon- 
denza coi termometri usati oggi nelle stazioni meteorologiche; 
cosa del resto non impossibile ad accei-tare esistendo anche 
al presente alcuni esemplari di questi strumenti alla tribuna 
Galileo in Firenze. 

Le ore delle osservazioni, come ben si comprende, erano 
all'antica italiana, cioè si contavano da 1 fino a 24. 

Le osservazioni ordinarie ad intervalli di circ^ tre ore 
erano sette, e si eseguivano generalmente alle 15, 18, 21, 24, 3, 
mezzanotte e all'aurora; ma spesso, quando la variazione 
del tempo lo richiedeva, si tacevano anche in altre ore, nel 
qual caso neiroriginale sono contrassegnate da un segno con- 
venzionale. Tutte le osservazioni meteorologiche fatte in Val- 
lombrosa sono stese in forma di lettera, sottoscritta dal ri- 
spettivo osservatore e quindi spedite giorno per giorno a 
Firenze; al presente, in cui l'osservatorio 6 in corrispondenza 
coir Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica, si man- 
dano a questo divise in decadi in opportuni bollettini di cui 
una copia resta nell'Osservatorio medesimo. 

E, giacché può tornar utile mostrare il metodo che quei 
primi meteoristi usavano nelle loro comunicazioni, ci piace 
riportare qui una di quelle lettere per intiero. 

« Ill.mo Sì'g.r mio Sig.?* P.ron CoLmo 

< L'operazione delli due strumenti del di Primo Gen- 
naio 
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diacdata la terra, grandissimo dia(*cio al vivaio dove 6 grosso 
due soldi. 

(1) CimeHto, T. V, p:v>;. 84. 
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< Havemmo un buon principio d anno benché tirasse un 
gran vento: alla fine restò: ci ha lasciato un buon tempo. 
« La riverisco e le bacio le mani ». 
« Di V. S. Uhma 

« VaIKiiii)iro!«a, lì 2 CTt-iiiiaio 1655. 

l'mil.mo e Devot.iiio Serv.n 

D. Filiberto Casini ». 

ilolte altrt* cose si potrebbero aggiungere su questo ar- 
gomento, ma per un semplice articolo mi par che basti, ri- 
servandomi di trattarne più ampiamente altra volta e con 
più tempo. Per ora, giacché la occasione solenne me ne ha 
poito il destro, ho voluto soltanto far conoscere come anche 
i Vallombrosani antichi e moderni abbiano coltivato la Me- 
teorologia, e ricordare le glorie che illustrarono un Ordine 
cui ho Tonoiv di apparteneiv, di un oi-dine che ebbe per 
culla questa biella Toscana e Firenze patria del suo glorioso 
fondatoiv. 

Vnlloiiibrosa, 1 iiia^po 1903. 

D. B. Domenichctti 

Direttore dell' O«»ervatorio Metoorolo^ri^*" 



Quattro Botanici Yallombposani. 

L'illustre fondatone di Vallombrosa, accolta la regola di 
8. Benedetto, compilando le costituzioni che dovevano 
reggoiv il suo cenobio, oltre chi* alla coltura dei campi o 
dei boschi, volle* che i suoi tigli attendessero allo studio, e 
in ciò died(» egli primo Tesempio, acquistando una erudi- 
zione che parvi» una meraviglia. Quindi in breve il cenobio, 
da lui istituito, divenne sede cospicua di studi, e continuò, 
lungo i secoli, a dare uomini pi'otbndi nelle divei*se disci- 
pline. 

Fra li* scienze coltivate con parti(»olare sollecitudine dai 
religiosi vallonibrosani fu la botanica, e ciò si (comprende fa- 
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cilraente se si pensi che i giovani, i quali aspiravano a ve- 
stire Tabito di San Giovanni Gualbeito, ricevevano la loro 
educazione religiosa in un luogo in cui il verde e variopinto 
Drnamento dei prati, dei campi, dei bos(*hi apparisce nella 
3ua più bella pompa. Vallombrosa infatti è frequentata ancor 
oggi da studiosi delle piante italiani e stranieri per la va- 
rietà (*.he presenta la sua flora, varietà che non riscontrasi 
altrove, e Tavere continuamente sott/ occhio una si bella ric- 
chezza di vegetali doveva certo far nascere il desiderio di 
conoscerli, di studiarli, di far ricerche intorno ad essi. 

Tacendo dei botanici minori vallombrosani, voglio far 
cenno di quattro, che principalmente si resero illustri, e che 
lasciarono pr(»gevoli opere sulla scienza da loro coltivata, i 
padri Falugi, Tozzi, Jlaratti e Vitman. 

Filippo Falugi, che, dopo entrato giovanetto neirordine 
vallombrosano, prese il nome di Virgilio, nacque air Incisa, 
presso Arezzo, nel 1627, e presto si acquistò fama di eccel- 
lente retorico, di bravo poeta, di buon filosofo e teologo e 
di perfetto conoscitoi-e di lingue orientali. Più di tutto però 
egli si rese illustre nella botanica, e godette la stima dei 
principali botanici del suo tempo. Il cardinale Carlo de' Me- 
dici lo volh* suo teologo e familiaiv, le accademie dei Fi- 
lergiti di Forlì e degli Apatisti di Firenze lo annoverarono 
tra i loro soci. U univeisità di Padova lo chiese a professore 
di botanica, ma egli modestamente ricusò. A lui D. Bruno 
Tozzi diresse il riaggio bofrnn'co. Egli mori nel 1707, a ot- 
tant'anni, essendo abate di S. Fedele di Poppi, e fu sepolto 
in qu(»lla chiesa. 

Le opere da lui pubblicate (delle prosopopee fa menzione 
il Pritzel, nel suo Thrsaìirus liiteraturae botanicae, ed. I, 
Lipsiae, 1851; (»d II, Lipsiae, 1872) sono: 

I. Proso pò poHn botanica, si7'e nomenclator bofanicus 
prò rei hrrbariae catulidato doctore liaiiwrio de la (rrange 
pronepofe, Xeniohun hoc cordis sai hospifi grafissimo bo- 
tanograpltorunt suintno dontino Augusto Quirino Itirino offerì 
I). Virgilius Faìffgius fforeufiuus risita/or ge)f. Valium. Flo- 
rentiae, MDCXCVII, typis Antonii Maiiae de Albizini (in 12"*). 

II. Prosopopoeia botaìiica sire nomenclator botanicus 
prò rei herbariae caììdidato doctore liainerio. Pars secunda. 



De plantis ton Ut* Ut fé t * /,s* p > y/^ ì / ^h* rf ir / is ^ fin f ^^ pe t -j 
tato irregìi/nrt\ ht tffthiUf/^'rìhtitt sifbuthsi.KHininr u*rt*ìhrfU 
illustrissima non in ih ì ì ni n libiti quum moHhu» atarclùmi 
Cosmo a Cfisfì/ìon** IK Mrf/ìì/us Fnlmjiui^ ahb, VulL^ X. Mcr- 
culialis de Forfiìlno M}U1(\ 

in. /*> 'o?i(ìf/fipm*ia hatunicn Toftrnefarfnijta tnethutìti 
dispositiva fi IK Virgiim Fnlnfiìo \n/!^ seren, (^arolì Medfr, 
cardinalis (h'auf i qnon da iti fh polor/o fa ut iliarL acndemia^ 
apatista et i'hUenjhhì, ut-c, 

I manost^ritti dì tali lavori sono ora alia Ma^liabec- 
chiana. 

rV. iìptfsvuìi Uiìtnnii'ì : due* ^^rossi volumi in foglio. 

V. TtriUftìi dì batfittica. Infb\r [dntidinittt, Fionlhu 

VI. In che tempo ni debbano raceogììere le pian fé. 
Vn. T>t fiJrttite pi f tute rfte naì^cono a Vaìltmdn^imu de- 
scritte è disegnate dai Fatugi. 

Altre operette. _ 

D. Bruno Tozzi ]m(*4|U(* a Fìr*4ize il 27 novonibir del 
1666, ed entrò neirorduu* vallombrosano il U>76- Fatti gii 
studi di filosofìa, occupossi di preferenza nella botanica, y 
apprese a disegnare e a dipin^m* stilla carta le piante. TI 
granduca gli affidò la vigilanza del giardino botanieo, e Tlih 
ghilterra volle averlo per proft^ssoiT, mandandogli la patenti* 
di pubblico lettore coirannuo assegno di :^<XX) scudi, ma egli 
non accettò la cattedra ot!ertfi gli. A Moni fa asrrifto imIIh le^iii' 
società di Londra. Egli non volle neppur accettare la carica 
di generale del suo ordine e un vescovato offertogli dimo- 
rando a Roma. Nel 1730 ritirossi nelle celle (o Paradisino] 
di Vallombrosa, ove mori il 24 gennaio 1743. 

II professore P. A. Saccardo, nel suo lavoro la botanica 
in Italia (1), avverte che l'effigie del Tozzi vedesì raj^pre- 
sentata in un affresco nella chiesa di Vallombrosa, e in un 
rame, conservato all'istituto botanico di Firt^nxe c^ di Modena^ 
inciso nel 1764 da F. AUegrini, colla scritta: « D, Biuno 
Tozzi fiorentino, abbate vallombrosanc», teologo, Hlosofo, bo- 
tanico insigne, della regia società dì Londra e della bota- 



(1) Venezin, Tipografin di Carlo Ferrari, 1895^ 1901. 
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niea fiorentina >. D rame è dedicato all'abate Fr. M. Tozzi, 
nipote di D. Bruno, presso il quale conservavasi un ritratto 
ad olio. 

Egli lasciò un museo rarissimo e una scelta biblioteca, 
e scrisse ventisei oper.e, la maggior parte delle quali sono 
nella biblioteca Magliabecchiana. Fra queste si possono ci- 
tare le seguenti: 

L Ornitlìologia riris expressa colorìhìis, pars prior. 

n. Icones arium, in due volumi. 

n. Sylva fangonun, quos collegH, orduìarit, depinxit 
D. Bruno Tozzi fior, abbas Valìunfbrosaìius, reg. sor. londin 
et bot. fior. sodaliSj anno 1724. (Il Sa<:*cardo ricorda che è 
un'opera in più tomi, e che questo pregevolissimo codice si 
conserva, insieme con altri lavori del Tozzi, nella biblioteca 
nazionale di Firenze). 

IV. Plantarani Vallisumbrosae centuria prima, se- 
randa, tertia. 

V. Catalogus planlarmn E/ruriae et insalaram adia- 
rentiam, 

VI. Musrlii e lirheni di Pistoia, dipinti. 
Vn. Farfalle e insetti dipinti, (due volumi). 
Vili. Sto?'ia naturale di erbe e fiori dipinti. 

IX. Trartatus de bot an ira. 

X. Inserta depirla a D. Brunone Tozzi. 

XI. Avium ratalogus. 

Xn. Catatogus planlarum in monte Cirreio. 
Xin. Vedute di badie rallombrosane, disegnate e de- 
lineate da D. Bruno Tozzi ecc. 

XIV. Viaggi nel territorio di Venezia e di Padora. 

Gaetano Malfatti nacque a Roma, e vesti Tabito vallom- 
brosano nel 1721, prendendo quindi il nome di P^rancesco. 
Fu discepolo del Tozzi, e nel 1747 ebbe la nomina a pro- 
fessore deir università di Roma, quindi un breve apostolico 
gli concesse la dignità di abate. Le prin(*ipali accademie di 
scienze lo ascrissero tra i loro soci. 

Il Renazzi, nella sua storia delia università romana, dice 
di lui: « Era il nostro Marat ti grande conoscitore in genere 
di piante, di ei*be, di ladiche. Quando si appressava l'autunno 
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8ol(*Vci faro git(» nelle campagne di Roma, e, arrampicandosi 
8ull(» adiacenti montagne, in traccia di nuove piante e di 
erbe non conosciute, sempre se ne tornava provvisto di qual- 
che ignota produzione botanica per arricchire Torto Romano. 
Di qualcuna ne pubblicò alle stampe la desciizione e gli U8i 
medicinali ». 

Egli mori a Roma il 6 febbraio 1777. 

Le opere che di lui si conoscono sono: 
I. Pt'osopoporia botanica Tonvnefortiana m^^thodo di- 
.sposi fa a I). loanar Francisco Marat fi Valium. 1730. 

IL Oratio inanguralis qnam die i*^ Mali 1141 in 
horfo acadct/tico ìudn/if D. loanttes Franciscas Maratti. it 
citata in jìrincipio deiroi)era Flora Romana). 

III. Drscriptio de rera /forum existenfia^ rfr/rfatione 
et forino in plftftfis dorifrris ruìyo capillaribus, anno 1100. 

IV. liofanop/iili Roinani ad loannem Christoplnrrunì 
Ainddufiuui ftri/ttiiicnsr/it epistola Maratti IKiS. lÈ nel tomo 
XX della nuova raccolta calogeriana). 

V. Phinfaruin lioètiulear et Safurniac in agro romano 
iwisfcnfiinn sprrificas nofas describif inrentor Franciscus 
Maratti. (Roma 1772). 

VI. Moratti Frane. Valium. Lectoris pratici botanices 
et in Itorto medico (trchir/j/mnasii almae urbis praefecti in 
inclf/tis ffcndetitiis jdit/sico'botauices Florentiae et Botanophi- 
lorffNf rorffmeìtsitfiu sodi. De jdantis zoophìitiis et lithophìi' 
fis in mari Mediterraneo rirentibus. Ito/nae MDf^V^XXVI. 

VII. Flortt Ronuma I). Frane. Maratti abb. Valluni 
opifs posfnniinn nnnc prinnnn in lucem edifum. Romae 
MDCCLXXll (due volumi). 

Vili. Ilortus RonKinus, (Quest'opera fu incominciata 
dal Bon(»Ili (» i)r()S(»guita dal Martelli. Contribuì però molto 
neirordinare i volumi il Maratti. Cosi avveite il Melzi nel 
dizionario d(»gli anonimi). 

Antonio ]Maria Vitman, nacu^ue a Firenze da Angiolo e 
da Maria Angiola Schmoltz, oriundi di Passau, in Baviera, 
il 12 agosto 1728. F^ntrato nell'ordine vallombrosano, fece la 
sua protessionc» il :W) marzo (h»l 1745, e nelFordine ri(»e vette 
il nome di P\ilg(»nzio. Dottissimo nella botanica e nelle scienze 
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naturali nel 1463 fu eletto pi:afessoie di botanica all' univer- 
sità di Pavia, mentre egli stava nel monastero di S. Lan- 
franco, e, poiché allora in quella città non eravi oito bota- 
nico, ci si valeva per le sue lezioni delle piante della 
campagna e del suot*opioso erbario, e ad approfondii^i nello 
studio d(»lle piante non lispaiTniò né viaggi né fatiche. Nel 
1774 ebbe ordine di trasferirsi a Milano come professore nel 
liceo di Brera, ove insegnava anche la botanica officinale 
agli studenti speziali, ed ivi terminò i suoi gionii il 5 marzo 
1806. Nel 1765 aveva ottenuto dalla S. Sede di poter dimo- 
rare fuori del chiostro per esercitar meglio la sua carica. 
Ebbe il titolo di abate di S. Trinità in Alpe. 

11 padre Vitman die alle stampe varie opere di bota- 
nicii, e molte ne lasciò manoscritte; queste rimasero ai suoi 
esecutori testamcMitarii. Le opere stampate sono le seguenti: 

L Fuìgentii Vitiìmn Valhmu in Ticinensi gìjmnasio bo- 
fnnires professoris, Floì'enf. Arad. Sor. De medicath herba- 
rum faculiafihtfs liber ex veteri mediconotì fide, ex probata 
lìuperorum obserralioìie, ex priralo quarundam gentium 
psH ììtethodo botanica secunduì/t alphabeti seriem ordinatus. 
Farentiae, suNfpfibiis foseplii Antonìi Arcìrii, 1770. 

n. Saggio delV istoria erbaria delle alpi di Pistoia, 
Modeìia e Lucra. Lettei-a del Vitman, professore di botanica 
neir università di Pavia al dottore Antonio Matani, profes- 
sore di medicina neir università di Pisa. Bologna, Lelio della 
Volpe, 1773 (in ottavo). 

in. Prodì'Oìtm di un'opera che contiene le specie di 
fìf'ante conosciute finora, colla loro descrizione. 

IV. Suintna plantarutn quae hactenus innotuerunt 
ènethodo Linnaeana per getterà et species digesta, illustrata, 
rlescripta a Fulgentio Vitman. Mediolani, typis imper. mo- 
nasterii S. Ambrosii maioris, 1789-1792 (sei volumi in ottavo). 

V. Supplemeììtum ad sumtnam plantarum. Mediolani, 
apud Pirottam et Masperum, 1802 (in ottavo). 

VI. Piaììte servibili per la tintura - piante atte a 
dar filo, carta — scìteletri delle piante atte a dare olio, a 
far filo e la tintura. Donate alla patriottica società di Mi- 
lano dal P. D. Fulgenzio Vitman. (Tutte queste piante sono 
descritte negli atti di questa società, tomo I, p. 26, tomo n 
cap. 8 e 14.) G. Loschi. 




I Yanombrosam e il Canto Ecclesiaslieo* 



IL eAiitu ec'flesiasHco è stato ognora gloria e dei*oro dei tìgli 
di S. Iknit'detto, Un Benedettino, Givgorio 31a^o, daeoi 
que) eanto prese il nome, spi^ueiido le tranvie del niede«imo cìì- 
niHen* ìhÌ in partìeolare dH predeeessori Damaso, Cele^tiin». 
Leone, Ilario e ( ìelasio, """*"*>ose VAttfffmtas'io da eiii hiiiuio 
avuto orìgine il (Graduale tUifonario del medio Evo, ripm* 
ddtti ora nella loro integi p€>r Io studio dei Benedettini ifi 
Holesme»; segnò inolti^e le im/me p*T bene esc*«ruirlo eii f^i 
Ht 083^0 non tsdegnó insegnarlo. Benedettini furono i due Ut^ 
migì, Tuno monaco di S. Oennano, Taltro mo!iaco niilaiim-; 
Ubaldo del monastero di S. Aniiand nella Fiandra» ttddoim 
di Cluiiy nel sec* X, 8* Bernardo di Chiaravalle nel XII e 
tanti altri eelebri di quei tempi troppo ealuriniati, con a rapo 
i6utdo (ÌWìvzzo, ì quali resero popolari le melodie giegorìam^ 
ne eojupo8ero di nuove, ne scrissero quei trattati chi/ f^^r- 
mano lo ntudiu dei moderni. Benedettini furono noloro rhf 
scrissero ì eodiei musicali delle nostre biblioteche, c^oloro e he 
bConq>o*4ero e miniarono i t^oi^ali rtott tHnfiìafi che si conser- 
^Stono nidlf^ nostre chiede i» nri nostri musici ; vi\ ora st^ If 
antiche melodie sono state rintracciate e riprodotte nella loro 
int(*^^ntà e nativa bellezza, fa d'uopo Èiserivernc il meiìto lu 
li«>iH>dpttini, ai d^ti monai^iéi Sc>k#^ies k*^ d<vnu'£2o sechilo, 
con abri(\£;a%ione, sen^sa badare alle f^ritiche, si sono consa- 
crati a quegli studj. 

Ora come potevano ì Vallombrosani^ cultori delle arti 
belle, che tanto zelarono la sacra liturgia e il decoro della 
casa del Signore, come potevano non coltivare con amore le 
gregoriane discipline? Il fondatore di Vallombrosa^ G-iovanni 
Gualberto, con molta probabilità le aveva apprese nei vaij 
anni in cui dimorò a S. Miniato presso Firenze, nel quale 
monastero, essendo in flore la regolare osservanza, anche il 
canto era tenuto nella debita stima </ pr^urciti» hoikt ijuoti* 
diana officiatura. Nel visitare poi i varj nioiiasteii di Toscana 
e di Romagna e principalmente neir eremo di CimialdoH, ne 
aveva udita la varia interpretazione nelle diverse chiese. 



Giunto finalmente alla diletta solitudine a cui Dio lo chia- 
mava, volle insegnarlo egli stesso ai suoi primi dìsòepioli, e 
per animarli con l'esempio, dice Sante Perugino '^hé'ìiè ha 
scritta la vita (la rifa, pag. 36), sollevava l'animo oem ila ca^ta 
inodìdazìone delle laudi; o qua>nd' ebbe fondati S'itiformati i 
primi monasteri, nel recarsi ai medesimi per la viteità pasto- 
rale, alternava col compagno una devota salmodia. Il canto 
di quei primi padri era semplice, quasi sempre sillabico, col 
ritmo libero oratoiìo e col movimento naturale di recita, 
quale appunto è la cantilena dei salmi negli svariati otto 
modi. Intonava il precentore o corista, e gli altri tutti chia- 
mati cantori e salmisti, concordemente seguivano. I Vallom- 
brosani avevano talmente in uso la salmodia, che anche nel 
lavorare si consolavano della fatica cantando salmi. Al nostri 
antichi, osserva giustamente D. Pothiei* ni^U'aureo libro Le 
Melodie Gregoriane, era ignota la salmodia sopra una sola 
nota senza modulazione, come usiamo noi, ed an(*he parlando 
modulavano la voce molto più che non si fa nei tempi mo- 
derni. Il Santo Patriarca aveva in tal guisa disciplinati i mo- 
naci alle sa(*re melodie per opporsi anche hi questo agli 
eretici nicolaiti i quali si malamente (*antavano i divini utìzi, 
che piuttosto di modulaili, li mormoravano. 

Nel 1024 per ispecchiarsi nella santa vita dei monaci 
ed inspirarsi al loi*o canto, saliva Vìtìr di Vallombrosa un 
Benedettino illustre, Guido d'Aiezzo, il i)rinio musico dei suoi 
tempi. Bandito per invidia dal monastero di Pompasa, aveva 
trovato un asilo nella città nativa, presso il vescovo Teodaldo. 
Giunto adunque a quella santa valle era rimasto rapito dalla 
magistrale interpretazione che davano i monaci alle grego- 
riane melodie. Udendo poi cantare o studiando nei mano- 
scritti rinno dei vespri di S. Giovamù Batta, da quel pio- 
fondo osservatore eh' egli eia, scopri come la prima sillaba 
di ogni emistichio nei primi tre versi della prima strofa, coin- 
cideva con una nota della sciala diatonica e progressivamente 
«scendendo, veniva a comporre la gamma di un essa(*ordo. 
Per tale scoperta egli fondò com'è noto, il suo sistema, ba-. 
sato sulla scala di sei note, (-he il grande Aretino facesse 
l'importante ritrovato a Vallombrosa, viene attestato tra gli 
altri storici dal P. Giovanni Boussieres (in Flosralis Histo- 



mt* I024l dal Can,i^ BrwrTii 
1/, Mickek J^kimini^ poig, 50-51 < «^ da D. Fedele Soldani nelle 
«ile lrtléie.m> 

FmttitAfo, rre^-ivndu a ViiUombrasa il numei^ dei m^ 
niid, la ^ita4'è«a Itui di'i Cotiti nutdì, fondalriee del tQcma* 
i*U-nj di''^ Kllpro, la qtiale nel ltKÌ9 aveva doiml« lom il 
teiiivorìo di Vallarubrosar inviò ai mcdE^ìmi tra le altre coic 
ftlcninì f*amlK afltneltè, dire E) citato Sante Peru^nno ./#* '*'/a, 
[lag, *»t)^ mi>^^x\BMmm il eanto cow arte e Bantamente, in 
modo 4.'Ioè piti oraaUi vhe non avevano fatto Hno allora. 
Quindi i mona< i rom incoia — > ad usuile il canto neumatka 
coi suoi rirrhi vom lizzi, qi.^ sfochi deiraiiiriin i^ol 8Uo Crea- 
tón% (juali appunto u anuuiranu in tutti gli antichi corali, 
partioianupute nei graduali e vei'Hi'tti alleluiatic i; quei voc^ 
lìxxi (lei fjUìdi Umto isi dilettavano ì iiosni padri e che più 
non conipnaidriidutti np|:;li uliimi irv 8ih*o1ì, sono stati ban- 
diti con ^ravc detrinientcì del canto, Ma quei mirabili eorati 
parlano ancora nel loro muto ]Ìii^ua«^^>:io e nel ili-esente mo- 
vUncnto verso l'iuiticu ^\ va lac(*iido loro g]u:F»tizia. 

D^allora in poi i Vanornhrowani cantarono con somma 
valentia, attenend<wi «t rettamente alla tradizione dei PadrL 
I superióri sì ni i mirarono o^^nora zt*lanti. pcrciiè ciascuno ri- 
nnines^c fedirli' a qii(*j<ia tradi/j<nie, non la^tnandosi eedurrc 
dalla novità del discanto o ])olifonia già in uso, Quindi Q6l 
eaiìitcjlo ^cncja!(** celebrato a V'allotnhrosa nel U^T fu deere- 
tato: A'^{/// iter ai canta n\ uhi qìfud Mujon's n astaci ranfam' 
xt'h(Httii\ seilm't quod ifi Aniìphotìnrm [kmini lotiftnh Gu4il- 
perii inrenitur. Quelle nielodie i§c*inbravano inspirate, perchè 
e»pf?nite con devozione ehe è l'anima del ritmo, nella stessa 
gui?^a ivlìc il ri r ino è Taniina riel t^anto e del suòno. Di s) 
laiona eni^t^urione abbiamo una conferma nel fatto seguente. 

Nel 1515 rec7indotìi a ValUnnbrosa il nuovo (ìenerale, 
impotito da Pupa Leone X, <ì in vanni Maria Caniglani^ già 
Domenìi-ano, poi Vescovo titolare d'Ip]>ona, temevano i me- 
nati ch'egli volcHse chiudere il noviziato, al che fam era 
filato ìoi-itato dai nf^tnicì dell' Ordine, 5Ia avvenne invece che 
enti'att» c^li in fOìic^a, ttdcndf» cantare i divini ufizi, rimale 
laplto dal la vak*nTÌa e devozione con luì quei monaci ed in 
partitrolarc i novizi, Ìnten>retavano le sacre melodie, anche 
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nei più difficili pezzi neumatici; sicché, mutato p(»nsioro, non 
solo non chiuse il noviziato, ma accolse ben anche altri gio- 
vani (Loccatelli, Vi fa di San lìioranni Gualbrrfo, lib. II, 
cap. 53). 

Ben presto però i tigli di San Giovanni Gualberto non fu 
rono paghi della sola esecuzione, per quanto perfetta, ma co- 
minciarono altresì a comporre stupende melodie, scrivere 
trattati di canto e artistica corali, ricchi di miniature. Tra 
questi ultimi sono celebri quelli di D. Iacopo, monaco di Val- 
lombrosa nel secolo XII, che inventò l'arte di stendere l'oro 
brunito sulla pergamena, arte sventuratamentt^ smai-rita; di 
D. Benenedetto da S. Salvi, di D. (liusto e di molti altri del 
secolo XV, i lavori dei quali si ammirano a Firenze, Pisa, 
Siena ed altrove. P(T citarne un esi^mpio, nvì convento di 
San 5Iai(*o a Firenze, tra i tanti corali si conserva un An- 
tifonario di D. (ìiiisto, tinanumte miniato, proveniente da Val- 
lombrosa. Porta il titolo: Incipit Aìtfijìhonarins diifrnassrctni' 
durn inorrni ralhnnhrosaìninf. In tin(^ alle* pagina pi'ima ha 
questa iscrizione: Tolam liane libram rnm mi aia farà frrit 
Doììaa lasfati, Moìaicltas Vaìfisaìttl)rosff(\ 7 /<S.V. 

Sotto la pi-esidenza di D. Simone, Generali* XXV e di D. Be- 
nedetto II, Genei-ale XXVII (1300), furono es(»guiti dai monaci 
dieci bellissimi corali miniati : anche in tutti gli alti'i mona- 
steri si composero simili corali, e tino ai gioi'ni nostri si 6 
conservata la ti*adizione che, durante Tanno di noviziato, ogni 
monaco debba sci'ivere il i)roprio Canforino di cui se ne 
vedono alcuni egregiamente S(*ritti. 

Nei secoli posteriori il canto gregei iano subì, com'è 
noto, ben tristi vicende, sia dal lato della scrittura che della 
esecuzione; e i Vallombrosani, come travolti dalla (torrente, 
si videro costretti ad usare le melodie raccorciate alla foggia 
deir edizioììe medìcea ^1014). Per alti*o anche* allora non man- 
carono i binavi scrittori e cantori. Ci basti additare* i se- 
guenti : 

D. Adriano Ciprari da Palestrina, teologo, poeta, lin- 
guista e maestro di musica, ch'egli ai)prcse dal celebre» Pier 
, Luigi. Mori a S. Prassede di Roma n(»l 1()07. 

D. Simone P^inai-di, d(*cano di Vallombrosa, scrittore in 




Tarn ctitaiicw&iDiii. 31 arì m 

Sorifatìiio. dotto, plu, if(i*«i^ 

Mori tu Pistoia ranno liìlH. 

pure D* Eu^iehìo Fabbriiil il 

rormli eoo DUnlatuiw itellà 

D* Pompilio Lupi* mat'strc» dì 

k*€^ «li ciormiì; D* Nazarìo Ajisetil il 



|Hà accHlPttif buifiifti» éei 
iMigU da S. Ca«iiaik0. 

tot»* Perìtr, 
D. 



li-fiipi:0, ÌDchelangelo Batn- 
di canto e di suono. 
i^miisero fra irli altri D. Salva- 
?olubuoiio, scrittore di romlì; 
DO dei più celebri inumici dc*isam 
tntipi e D. BuiUo Torairiiu nm^ii'o, latu-rato t- teolojfo ìa* 
sipir, f*iie muri ahale ifi VaUombrusa U di 28 ottobre liOò. 
Viimim^Mt ai nostri iriomi i Vallombrosanì tianno salo- 
tato con fMm D risofiren* delie mitiche tDelodie, ne hanno 
aoi-^olta la pnitira rìpristiEgaxJtiDe e sa studiano dì rì|«o]liirle 
a qiif'lla fier^tta eaectnionc cbe fu ti vanto e la gloria dei 
padri loro. 

D. PtETKu tiiXED Ricci 

Monaci e Frati 

SI PREMO Rrn:nto m knìMiL Cosi ramieo Nedìani, in una 
coiifi*n*nza tenuti* ii Firenze pochi giorni fa, cibiamo il 
Chioslro, e lo difese peirhé t^hiamata al Chiostro non è chia* 
matii air egoismo o alia fossilizzazione* ma ad nn vem rifugio 
intellettuale e morale, A ine piace però aggjungeiT* una breve 
con^itlerazione, perchè non mi sembra che quella espressione 
rififf/io :if^piTtfto iti anime tocrhi iiblwtótanza della necessità, 
per la «ocietà ecilesii\stica e per la civile^ dei Chiostri e dei 
loro ablTHlurì, 

Ori^itiaiic^iinQ dice due cose: verità — cultura delT intel- 
ligenza in tutti i suoi aspetti —; grazia, — socco tisi di Dio 
air uomo necessarii. Conservare e perpctuan *ìù la ve- 



rità e la grazia non si poteva, se non per mezzo di uomini 
liberi, e liberamente santi. 

Liberi della libertà di se stessi, cosa non facile ad aversi 
su la terra; santi nel più vero senso della parola, per esser 
capaci di dare agli altri senza perdere nulla per sé. 

Ora questa libertà e questa santità non si ha né si può 
avere, senza la rinunzia completa di tutto per seguitare Cristo. 
Finché si teme qualche cosa, finché qualche cosa si spera, 
c'è schiavitù, o almeno servitù: se si arriva a non temere 
e a non sperare più, per sé o per gli altri, si ha libertà e 
santità, si ha potere su gli altri di verità e di grazia. 

Per me io intendo cosi la ragione di Cristo, il quale posa 
l'abbandono della casa propria, propter me et Ei^aììgelium, 
come condizione del suo discepolato. Quest' abbandono della 
famiglia terrena per una famiglia spirituale — e senza fami- 
glia spirituale ci sarebbe nell' uomo Y impotenza di passare bene 
facietido — è dunque una delle funzioni essenziali del Cristia- 
nesimo, e appunto per questo le famiglie de' frati e dei mo- 
naci non potranno perire mai. I frati sono immortali come 
le querele ; essi risorgeranno dalle ceneri loro, finché di verità 
e di grazia avrà bisogno l'umanità. 

Quando abbiamo detto questo, abbiamo anche detto che 
i monaci e i frati furono e sono e saranno necessarii anche 
al consorzio civile. 

La decadenza dell'Impero Romano ci poitò la famiglia 
dei solitari e degli anacoi eti : disgustati della corruzione con- 
servarono nella loro libera santità il fuoco sacro di ogni 
buona cosa su la terra. 

Le invasioni dei bai-bari — dopo la decadenza vien la 
barbarie sempre — ci dettero una seconda famiglia spirituale, 
quella dei Monaci. Yl i Jlonaci furono i custodi della civiltà 
vera, che non è altro se non il regno della scienza, delle 
lettere, della libertà, della religione, di ogni cosa elevata. 

E poiché anche la civiltà vera — la civiltà cristiana — 
^bbe negli errori e nell'abuso delle ricchezze e dei beni 
esterni i suoi danni e i suoi nemici: ecco S. Francesco il 
Cavaliere della povertà, e S. Domenico l'Uomo della scienza; 
e con loro le famiglie, le moltitudini che andarono dietro al 
vessillo della s(ùenza, dietro a quello della povertà. E si di- 



mostrò aurora una volta, rhe i frati sduo necessarìl alla 
Chiesi! e alla Società, Quanto è glorioso ri pensai re a \\imh 
segn^gati dal mondo « vhe, meditando la morte dìveripiiiu 
i cavalieri della vita, appassionati di solitudine e pionim di 
civiltà, » 

Diamo fiori dunt|iu* a (tiovanni Gualberto^ nel IX njimi- 
vers^arìo della ^ua eonvert^ione. La t^onversione io fer^ mo- 
naco, e il monaehismo lo portò a divenir Padi^e di mcmai'V, 
solennemente dunque se ne commemori il ricordo, E sìa 1^ 
festA, se non rimedio» aiiijurio a rimediare nello spirito iT^" 
stiano Tapatia e la indifl^^*'*^ii'^*», e nello spirito sociale la e ^*^" 
pidigia e la eoneupisfenza. 

Monachismo dice studio di contemplazione per la verit*^'^ 
dici* attività di lavora, non per avidità o per piacere, ma p--- *^ 



il benei^scre* vero del mondo turisti ^^no• E al monachismo, 
Giovanni Gualberto, è stnto hello rendere onore mentre 
cocolle de'momu^i travolge una parola d'odio, un nembo 
amn. * 

Fra Ct>STANXf> M. Becchi 

dei eredìi^atiirì* 

Gli Abati Generali di Yallombposa, 



le 
di 



L- Ordine di Vallo mbrosa fu il primo fra gli Istituti Moniv 
8ti(M, che imito in forma di Con^rco^azionc si irovernasse 
sotto il magistero di un Capo supremo chiamato Abate Ge- 
nerale. Gli Abati dei diversi Monasteri riuniti in adunanza 
straordinaria elessero Tanno 1055 S. Giovanni Gualberto Abate 
Generale, la qual deliberazione fu nell'anno stesso confermata 
dal Papa Vittore II; quindi il Santo Fondatore fu il 1** Abate 
Generale. 

I Generali, che a questo tìtolo di autorità suprema uni- 
vano eziandio il titolo di Abati di Vallombrosa, erano a vita; 
ma Tanno 1540, furono eletti con autorità Apostolica i gene- 
rali triennali e poi quadriennali « nominati perciò Presidenti 
Generali, la quale usanza vìge tuttora* 

L'Ordine Vallombrosano nomina fra i suoi generali uo- 
mini illustri per santità e dottrina, la virtù e sapienza dei 
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quali giovò più di una volta alla causa della Cattolica 
Chiesa. 

Fra i più celebri che benemeriti della Chiesa e del Mo- 
nachismo lasciarono- un vivo sprazzo di luce nella storia del- 
l' Ordine, citeremo il B. Rodolfo successore immediato di 
S. Giovanni Gualberto. Ancor vivente il suo Padre e Maestro, 
Egli erasi mostrato il martello degli eretici e scismatici del 
suo tempo: molti ne ritrasse dall'errore, molti ne smascherò, 
e la Toscana e la Lombardia dovettero non poco all'opera 
sua, se scossero il giogo vituperevole della Simonia e del 
Nicolaismo. Assunto, al generalato ampliò l'Ordine nascente, 
diffondendolo in nuove regioni. 

S. Bernardo Uberti fu il 7.** Generale dell' Ordine. Egli 
fu eletto Vescovo e Cardinale di Parma, e per 30 anni circ^ 
fu Legato Apostolico di Lombardia sul principiare del 1100, 
quando e dove più ferveva la lotta fra il sacerdozio e l'im- 
pero componendo questioni delicate col suo dol(»e tempera- 
mento fra vescovi e abati, baroni e popoli, reggendo alto il 
sentimento dell'equità e della religione nell'animo della Con- 
tessa Matilde, e pensando sempre a sollevare gli oppressi po- 
poli dalle tirannie feudali, dalla rozzezza de' tempi, dalla su- 
perstiziosa ignoranza; per le quali cause sostenne la carcere, 
l'esilio e vari maltrattamenti. Fino ai primi anni del suo ve- 
scovado ritenne il grado di Generale di Vallombrosa e mostrò 
sempre d'amarla ottenendole anche la protezione di Ar- 
rigo V. 

S. Atto succeduto al glorioso 8. Bernardo nel governo 
dell'Ordine ne ereditò la santità e lo zelo. Divei'se grandi 
Abbazie e altri monasteri di minor importanza furono acqui- 
stati all'Ordine Vallombrosano dall'attività di questo illustre 
Santo. La fama che godeva questo venerabile Monaco presso 
i Romani Pontefici procacciò all'Ordine privilegi ed esen- 
zioni. In vista de' suoi meriti tu eletto Vescovo di Pistoia che 
orgogliosa ne conserva il corpo incorrotto. Mori Tanno 1153 
consunto dalle penitenze e dalle fatiche. 

Altro Generale d' illustre memoria negli annali dell' Or- 
dine è il B. Benigno, che caro al Papa Onorio III e all'Im- 
peratore Federico II fu da essi adoperato in comporre liti 
difficili pertinenti sia alla Chiesa che all'Impero. Sotto questo 
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Generale, regnando in Francia S. Luigi IX, l'Ordine di Val- 
lombrosa cominciò ad avere in quella nazione dei Monasteri. 
Al B. Benigno si deve la Chiesa di Vallombrosa e la Chiesa 
del Romitorio delle Celle che egli edificò dalle fondamenta. 
Mori Tanno 1336 dopo 30 anni di Generalato. 

Non meno illustre è la memoria del B. Elsauro 17.* Ge- 
nerale deir Ordine. Insignito della porpora cardinalizia e man- 
dato quale legato apostolico a comporre le gravi discordie 
sorte» in Firenze fra i Guelfi ed i (ihibellini fu dal popolo, 
levato a rumore, preso e pubblicamente decapitato il 12 Set- 
tembre 1258. Governò l'Ordine 4 anni ampliandolo di nuove 
Abbazie. 

11 B. Michele Flamini, 24"* Generale, che accrebbe di non 
poche* possessioni e case la nostra Congregazione e per sal- 
vamcMito delle sostanze f(H*e fabbricare la torre di Ristonchi, 
non lungi da Vallombrosa, costruita in tal guisa che in tempo 
di guerra atta fosse a difendersi dai nemici. 

11 Yen. BiAciio Milanesi, 31.** Generale; uomo di rare 
virtù e di profonda dottrina, mecenate d'artisti (fra i quali 
il P(*rugino (» Benedetto da Rovezzano) che ricusò costante- 
mente* la dignità cardinalizia offertagli da Papa Giulio n, non 
però la degradazione da Generale e T espulsione dall' Ordine 
l)vv invidia d'alcuni malevoli; e sostenne peilìno l'esilio sotto 
Leone X, fino agli ultimi giorni di sua vita piena di sofife- 
renz(* e di meriti, quando, ri(*onosciuta la sua innocenza, si 
ti-attava di l'iabilitaiio. 

Non ci piolungh(Memo di più iieH' enumerai-e i grandi 
s(Mvigi r(*si all'Ordine Vallombrosano dai suoi Abati Generali 
che i)er lo si)iizio di 9 singoli lo hanno con saggezza e pru- 
dcMiza ^^ovcM'nato; solo contenti di affermare non essere stato 
l'Ordine di Vallombrosa secondo ad alcuno altro nel colti- 
vaie^ la ])ietà (* la scitMiza, guidato in ciò ed incoraggiato dal- 
r(*seini)io e dalla ])ai'ola dei suoi (-api. 

rrc^sentenienti* riveste la dignit<à di Presidente Generale 
deirOi'dinc» il Rev.mo Padre Don Cesario Ciaramella nato da 
distinta famiglia in Afragola, grossa boi'gata della Provincia 
di Napoli. Kntiato ancor giovane m^ll' Ordine vi compiè con 
ardore i suoi studi, distinguendosi speciahnente nelle disci- 
l)lin(* filosotiche e teologiche delle quali è profondo conosci- 
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tore< Ordinato Saeeidote nel 1867 per la festa della SS. Tri- 
nità^ in queir anno stesso fece la Bim Professione solenne e 
nei diversi monasteri ove Tobbedienza lo pose diede prove non 
dubbie di sua virtù. Conosciute dai Superiori dell'Ordine le 
doti non comuni del monaco Ciaramella venne messo ancor 




giovane al governo di diversi Monasteri sia in Italia ehf iji 
Franeia ed elevato alla dignità di Abate, fìn^-Iiè nel Capitolo 
p:enerale tenuto a Peseta nel Ma^j^rio 1889 eon pJauso di tutti 
fu eletto Pi'esitiente (Generale dell'Ordine. La fiducia che po- 
sero nel nuovo Presidente i Padri Capitolari non e venut^i 
mai meno, e sotto il suo savio governo l'Ordine di Viiilom- 
brotia abbattuto dalle ultime rivoluzioni va pian piano i1al 
zandosì; già due nuovi itonasteri hanno riaperto le porte ai 
figli di S. (lìovanni tiualberto. 
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Il R(»v.mo Padre Ciaramella è stato nei tre seguenti Ca- 
pitoli (ìcnerali rieletto con unanime consenso al Greneralato 
e r Ordine di Vallombrosa va orgoglioso di vivere sotto il 
mii^'istero di un tanto e si illuminato Pastore. 

Ha il presente (Tenerale di Vallombrosa circa 60 anni; 
alto (» ben tonnato della pei'sona unisce in sé gi*azia e maestà. 
Amorevole e dolce con tutti gli traspira dal volto una soa- 
yiUì che rapisce^ i giovanetti e novizii dell'Ordine al solo 
ved(»rlo gli corrono incontro festosi e contenti di avere una 
carc^zza o un sorriso. Chiunque ha l'occasione di parlar con. 
lui rimane ammirato della sua affabilità e debile saggie sen- 
tenze che escono dal suo labbro, frutto di studio e lunga. 
espericMìza. 

Ai moltissimi privilegi di cui gode la Congregazione Val- 
lombrosana, ultimamente il S. Padre, a testimoniare l'affetto 
che ha per il presente (jenerale e per l'Ordine di Vallom- 
brosa, si compiacque benignamente aggiungere il privilegio 
dello zucchetto paonazzo. 

Iddio conservi per molti anni il Rev.mo Padre D. Cesario 
Ciaramella all'Ordine Vallombrosano, cui il Signore voglia 
conceden» Io sphMidore dei tempi antichi! 



La istituzione delle Monache Yallombrosane. 

1^ noto a cliiuiHiue abbia anche la più semplice cognizione 
_J storica (li cose iiionasticlic e si)ecialinente vallonibrosane,clie 
San (liovanni (lualberto — contrariamente a <iuanto mi venne 
fatto di Icggen» sai frontespizio di un libretto ristampato qualche 
anno i'a, (* sn certe caitini» volanti che non saprei come quali- 
tieaie — fa l'istitutore non soltanto <lei monaci, ma ancora delle 
monache vallombrosane. 

Senza i)enlernii in discnssicmi affatto inutili e del tutto 
estranee a (pu^sta i)ubblicazione, destinata più a ricordo delle 
jK'rsone clic sanno che ad altro, mi limiterò ad accennare sem- 
plicemente» alcune date di fatto, che saranno anche di tropiu) per 



mostrare come questa novità non sia stiita attinta a buona fonte. 
Ed eccole. 

Berta, figlia di Lotario, già conte di Pistoia, e di Adalasia 
dei conti di Bulgari, e sorella di Guglielmo detto il Bulgaro j 
consigliere alla Corte di Toscana, uomo di infinita pietà, molto 
dedito al culto divino, e grande amico di !San (iiovanni Gual- 
berto, fondò nel 1050 un ritiro femminile di nobili signore con 
le regole vallaìnbroHan4Sj sid lianco settentrionale del monte Col- 
tibuono (dove Ugo Kicasoli fondò la celebre badia di JSan Lo- 
renzo, oggi di proprietà della nobile famiglia Giuntini) tra Mon- 
ta jo e la IMeve di ttan Giovanni, in località detta Vorte di Ca- 
vriglia ed ivi trascorse alcuni anni dedicandosi agli esercizi ed 
alle pratiche religiose. 

Circa quel temjio essendo stato rii^ristinato il monastero di 
Santa. Felicita a Firenze, molte nobili donzelle tiorentine colsero 
quest'occasione per prendervi il velo e tra esse la nostra Berta, 
la quale pochi anni dopo vi fu \hì>y la sua virtù eletta Priora. 
Nel IOG60 10G7 il ritiro di Cavriglia, fondato da Berta, fu ri- 
dotto a monastero e dedicato alla Madonna da Gisla in liodollò 
dei Kicasoli nobili da Panzano, sotto la direzione di tSan Gio- 
canni Gualberto ed affidato alle cure del beato Leto dei conti Guidi 
abate di Vaìmignano ; ed occorrendo per i primi tempi una donna 
pratica per introdurvi e conservarvi la regolare osservanza, che 
San Giovanni voleva esattissima, lu presa per abbadessa la sud- 
detta donna Berta, Priora nel monastero di JSanta felicita. 

Durante il suo governo nel monastero di »Santa Maria di 
Cavriglia la badessa l^erta ricevette, <lai fratelli Ugo, ÌSero ed 
Ildebrando fu Ermingarda, la donazione della Cappella dei 
SS. Vittore e Niccolò in San Gimignano, e subito ne profittò 
per f(mdarvi, nel 1075, un monastero di valhmibrosanej il quale 
preso nel 1148 sotto la protezione della S. Sede da Eugenio Jll, 
fu poi nel 13ò() unito all'altro di Santa Maria Maddalena, ed 
un secolo dopo trasferito a San Girolamo in San Gimignano, 
dove tuttora sussiste in assai tioride condizioni. 

Morta nel 1077 la badessa del monastero di Santa Felicita, 
donna Berta, che aveva semi)re avuto il desiderio di ritornare a 
Firenze, avendo compiuta la sua missicme a Cavriglia, andò ab- 
badessa a Santa Ftalici ta succ^edeiulole in <iuel grado del m<ma- 



8ten> di Ca\TÌjrlia la stessa fondatrice Gisla, che lo resse finche 
visse. 

Questa donna Berta, ohe cinne è chiai^o fii la prima ahha* 
dessii vallonibn»siina, mm è da confondersi, come hanno fatto 
alcuni. i»on la beaita Berta della stessa famìglia, abbadessa an^ 
ch'essa di S. Maria di Cavriglia, successavi alla fondatrice Gisltti^ 
versi» il 1145 e mortavi nel 1197 in eti\ di anni 91, ed ivi sempre^^ 
gnuulemente venerata come santa. Queste due illustri donne simo^ 
del tutto distinte Tuna dalFaltni: ambedue della st-essa fami — 
glia, amlHMhu' ablKidesse dello stesso monastero, ma distanti dB 
tem|H> di quasi un secoh» Tuna dall'altni, come esaurientemente 
prt>va, tra gli altri, il De Colle nel suo erudita» opuscolo, cht^ 
ha |KM' tit4»h> appunto * Dtmna Berta (la prima) e Beata Berti» 
(la sec4>ndaì * da cui tt>lgo <[uasì letteralmente questi riconli. 

Venuta a morte sul cadere dell' XI secolo la fondatrice Gisla, 
il Mtmasten» <li Santa Maria <lì Cavriglia fu abbandonato perchè 
mancante di nuidite. Nt^l 1143 il beati» Gualdo abate generale 
dei vallombrf>sani tentò dì riaprirh» chiamandovi ap])unto la lunata 
Berta, nm non ebln» vita che \h^v \hìc\ì\ anni, fino al 1148: lo 
stesso tentativo fu rijK^tuto nel 1 1 90, ma soltanto nel 1207 jx^tè 
dirsi ripristinato. Nel MVM le monache volevano andarsene di 
nuovo pen*hè enuio disturbate dagli Ardinghelli e dai loro se- 
guaci banditi da San (ìiuìigniano, ma essendosi interposto il CV 
mune, il <iuale pn>misc di ]>roteggerle, vi rimasero fino- al 1337 
in cui, non cessantlo le vesssizioni, si n<lussero nel monastero 
<lei SS. Vittore e Niccolò. Tornate in quello di Cavrìglia nel 1.350, 
lo abbandonanuio di nuovo in causa delle guerre tra Firenze 
e Siena, e questa volta definitivamente, nel 1477 ritinindosi a 
San Girolamo «li San (liuìignano. Il mcmastero di Cavriglia di- 
venne allora ]uopriet4Ì di quello di San Salvi e più tardi di 
«piello di Santa Trinità di Firenze: oni è ridotto ad uso di abi- 
tazione <lel Parroci I. 

Questa è la V(»ra origine delle monache valhmibrosane, da 
qualcuno - ci^rtamente per non troppa cognizione dì cose 
storiche, non ])otendosi trovare altra nigi(me ]»lausibile — at- 
tribuita a Sant' TuìiltA, granile santa e celebre propagatrice del- 
l'ordine tcinniinile vaìlombrosano, uìa <la essa giìV abbnicciato, 
esistente, cin*a ifOO anni <lopo. 



— 135 — 

Ricordato questo punto essenziale di storia vallombrosana, 
non posso fare a meno, per quanto il carattere della pubbli- 
cazione non lo consenta troppo, di segnalare airanimirazione di 
tutti l'opera della grande santa vallombrosana Umiltà, alla quale 
l'ordine e più specialmente le monache devono gratitudine e sopra 
tutto imitazione. 

Essa, infatti, abbracciata la regola vallombrosana ne fu così 
esatta, fervente osservante, che lo zelo la portò a propagarla 
in modo veramente ammirabile. E prima nella sua patria. Fa- 
enza, poi a Firenze creò nuovi monasteri di vallombrosane, tutti 
così ben ordinati, così ben diretti, così fecondi di sante ver- 
gini da potersi facilmente ])erdonare lo sbaglio di averla con- 
fusa da propagatrice in fondatrice dell'ordine suo. 

Fra i monasteri fcmdati da Santa Umiltà, oltre quello di 
Faenza, che ancora sussiste sebbene in luogo diverso dal primo, 
furono celebri qu<41o di Han Giovanni Evangelista di Firenze, 
che i>oi trasmigrò a San Salvi; quello di Santa Verdiana, oggi 
trasf<*rito a l^ellosguardo fuori la porta Komana nel quale è no- 
tevole l'uso di conservare anc^h'oggi l'antica cocolla vallombro- 
sana di calortanè; e dal quale ebbe origine evita l'altro non 
meno celebre <li San Giorgio sulla costa detto comunemente dello 
Spirito Santo, ridotto ultimamente in una villa presso Varlungo 
vicino a liovezzano, dove si conserva il venerato corpo di Santa 
Umiltà. 

Oltre gli accennati ebbe l'ordine femminile vallombrosano 
uiolti altri monasteri, e, (juello che è più pregevole, molte sante 
vergini, le quali davvero meriterebbero di essere ricordate. Ma 
la natura di questo scritto non lo permette, e lasciamo ad altri 
più competenti e ad altra più favorevole occasione di poterlo 
fare. 

Qui ho voluto soltanto con i)oclii accenni rivendicare allo 
stesso San Giovanni Gualberto la istituzicme anche delle mo- 
nache vallombrosane, ed alle stesse la gloria, senza menomare 
per nulla quella grandissima dovuta a Santa Umiltà, di avere 
avuto origine diretta dallo stesso santo fondatore di Vallom- 
brosa, cui tanto deve la Chiesa e la societiì. 

D. F. T AH ANI. 
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